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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
LUCA SANI

La seduta comincia alle 14.10.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso l’attivazione di impianti audio-
visivi a circuito chiuso.

Seguito dell’esame del documento
conclusivo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulla
valorizzazione delle produzioni agroali-
mentari nazionali con riferimento al-
l’Esposizione Universale di Milano 2015, il
seguito dell’esame del documento conclu-
sivo.

Ricordo che nella seduta del 22 ottobre
scorso ho presentato una proposta di do-
cumento conclusivo e che, successiva-
mente, nella seduta del 29 ottobre, l’esame
è stato rinviato per consentire ai compo-
nenti della Commissione di far pervenire
eventuali proposte di modifica. Infine, av-
verto che è stata inviata un’ulteriore pro-
posta di documento conclusivo (vedi alle-
gato) integrata dai contributi dei colleghi.

Do la parola ai colleghi che intendano
intervenire in proposito.

SILVIA BENEDETTI. Come Movimento
5 Stelle, per quel che riguarda questo
documento, vorremmo sottolineare che
esso non ci trova d’accordo per tanti
motivi. Innanzitutto, riteniamo che il pro-

getto dell’Expo 2015 sia stato sbagliato
sotto tanti aspetti, in primis per il tema.
Infatti, « Nutrire il pianeta, energia per la
vita » è un tema importante, ma la mani-
festazione si è presentata subito con ce-
mentificazioni inutili di terreno agricolo
nella zona nord-ovest di Milano per far
posto ai padiglioni. Tra l’altro, ci è dispia-
ciuto perché non è vero che non ci fossero
alternative, dal momento che c’era un
progetto di un Expo diffuso e sostenibile
che era già stato presentato e che, even-
tualmente, avrebbe anche evitato quel fe-
nomeno di « magna magna » all’italiana di
cui abbiamo larga cronaca. Insomma,
siamo partiti con il piede sbagliato.

Oltretutto, la FAO ha designato il 2015
come anno internazionale dei suoli. Per-
ché, allora, iniziare subito con una cemen-
tificazione inutile ? Pensiamo anche alla
cementificazione dovuta alle opere con-
nesse all’Expo, come la Pedemontana, la
BreBeMi, la Tangenziale est esterna di
Milano. Sono 1.634 ettari, di cui solo 258
erano già urbanizzati. Vi sono ancora
ettari di suolo che vengono cementificati
inutilmente.

Un’altra cosa che ci ha lasciato per-
plessi è la forte partecipazione di colossi
dell’agricoltura industriale e dell’industria
biotecnologica, mentre il Ministro si pregia
di promuovere con l’Expo l’alimentazione
corretta. Questo è un tema importantis-
simo, quindi è logico, secondo il Ministro,
scegliere Coca Cola come official soft drink
partner, vale a dire come fornitore di
bevande perché ha donato un padiglione
all’Expo.

Anche qui, la necessità delle donazioni
di questi sponsor nasce dal fatto che
l’Expo ha spese ingenti. Invece, se si fosse
mantenuto un profilo più basso, probabil-
mente avremmo avuto anche minori costi
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per le infrastrutture, un accesso più facile
per le reti di piccoli produttori e comun-
que lo Stato avrebbe potuto agevolare la
partecipazione dei piccoli produttori agri-
coli e così via. Di conseguenza, vi sarebbe
stato anche un minor impatto ambientale,
nonché meno corruzione. Difatti, in questa
opera la corruttela è pazzesca. Non riesco
a capire con quale faccia si riesca ancora
a promuovere l’Expo 2015 come un evento
importante che dà lustro all’Italia. Perso-
nalmente, mi vergognerei, anche per quel
che riguarda gli altri gruppi politici.

Abbiamo cominciato con Greganti, Fri-
gerio e Paris che sono stati accusati di
corruzione e turbativa d’asta. Si parlava di
una « cupola » con coperture politiche, che
poi si è rivelata tale. È veramente una
vergogna. Oltretutto, sono tutte persone
che già sono state arrestate, chi nell’in-
chiesta « Mani pulite », chi per Tangento-
poli. Sono persone di lustro, che hanno
lavorato a un progetto che dà lustro al-
l’Italia. Vogliamo davvero presentarci
così ? Non so quanto sia ancora il caso di
far finta di nulla.

Successivamente, sono proseguiti gli ar-
resti. Adesso c’è Acerbo, che era respon-
sabile del padiglione Italia, il facility ma-
nager Castellotti, sempre per ipotesi di
reato di corruzione e turbativa d’asta, in
questo caso nell’appalto del progetto delle
« Vie d’acqua », che peraltro, per fortuna,
non è partito perché è insostenibile sia
come costi, sia in termini di utilità ed è
sotto richiesta di commissariamento, visto
l’ennesimo episodio di corruzione.

Potremmo continuare all’infinito. Ci
sono mancate bonifiche, nomine di inda-
gati, collegamenti con la ’ndrangheta. L’uf-
ficio della sicurezza dell’Expo è gestito con
vari giri con la ’ndrangheta.

Vorrei concludere con una frase pro-
nunciata dal presidente dell’Autorità na-
zionale anticorruzione, Raffaele Cantone,
che sta lavorando a questo problema. In
occasione dell’incontro tra i volontari del-
l’Expo e il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano, Cantone ha commen-
tato: « Sull’Expo dire che tutto è sotto
controllo è un po’ esagerato ».

Ecco, noi siamo d’accordo con questa
affermazione. Per questo abbiamo ritenuto
inutile l’indagine conoscitiva e riteniamo
vergognoso promuovere questo come un
evento per dare lustro all’Italia.

PAOLO COVA. Mi sembra opportuno e
necessario fare alcune precisazioni sull’in-
tervento che è appena stato fatto. Con-
cordo sul fatto che ci possano essere state
delle questioni giudiziarie, ovvero che ci
siano state delle azioni illegali. Qualcuna
di queste, peraltro, sta per essere confer-
mata perché ci sono state delle richieste di
patteggiamento. Questo, però, non vuol
dire che un evento come quello dell’Espo-
sizione internazionale debba essere criti-
cato.

Si può criticare il fatto che ci siano
state delle persone che hanno agito ille-
galmente, ma credo che l’evento in sé sia
comunque importante non solo per l’Italia,
ma a livello mondiale.

Vorrei fare anche un’altra precisazione
perché chi conosce la situazione dell’area
milanese sa che tutte quelle cementifica-
zioni di cui ha parlato la collega non sono
collegate all’Expo, ma sono interventi pen-
sati prima. Sia la BreBeMi che la Tan-
genziale est sono strade pensate all’inizio
degli anni Duemila, mentre l’Italia ha
pensato di concorrere all’Expo nel 2007-
2008, per cui è inesatto collegarle all’Expo
perché sarebbe come collegare a questo
qualsiasi cementificazione che avviene in
Italia quest’anno.

Forse sfugge alla collega che il tema
dell’area e della sua urbanizzazione è
legato alla valorizzazione di quell’area, che
è stata identificata da una giunta di cen-
trodestra. In sostanza, è stata fatta la
scelta di valorizzare quel sito e non altri.

Questo evento, però, andava fatto e da
qualche parte doveva essere localizzato. Se
qualcuno riesce a dirmi in quale altra area
già occupata e pavimentata poteva essere
ospitato, gliene sarei molto grato. Certo, si
potevano usare diversi altri strumenti. Il
fatto che ci sia la Fiera di Rho-Pero e
venga in parte usata è un aspetto positivo.
Forse si potevano usare anche altre aree,
come era previsto nel progetto originario,
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che prevedeva, appunto, l’uso di una parte
della città di Milano, in particolare tutta
l’area dell’Ortomercato, che è già pavimen-
tata, e tutta quella del vecchio macello e
del mercato ittico.

Questo era, infatti, il progetto origina-
rio che era stato pensato quando è stata
presentata la candidatura all’Expo nel
2007-2008, nel quale si voleva puntare
sulla « Città del gusto » all’interno di Mi-
lano, cosa che avrebbe riqualificato dei
territori già pavimentati e quindi già con-
sumati, migliorando tutte quelle aree. Do-
podiché, chi ha gestito la fase successiva
ha fatto altre scelte e, alla fine, siamo
arrivati a questa situazione.

Fatte queste premesse, ritengo che
l’Expo sia un’esperienza e un’opportunità
veramente unica perché mette diverse na-
zioni intorno a un tavolo per parlare del
tema dell’alimentazione e del dare l’ener-
gia. È un’opportunità da sfruttare che può
essere l’occasione per il rilancio nei pros-
simi anni.

Penso soprattutto al tema delle com-
modity, che attualmente sta attanagliando
il mondo dell’agricoltura italiana e mon-
diale e sta enormemente condizionando il
mondo sottosviluppato. Probabilmente,
qualcuno ha paura di affrontare questi
temi; preferisce che restino appesi e non
vengano mai affrontati. Di conseguenza,
un Expo che avanza anche queste que-
stioni pone un problema che gli agricoltori
e chi ha veramente l’intento di risolvere
queste criticità vogliono affrontare.

ADRIANO ZACCAGNINI. Oltre a sot-
tolineare il fatto che ci sono delle criticità
aperte e dei processi in corso, il mio
giudizio personale su come è stata svilup-
pata l’area è abbastanza negativo. Infatti,
si poteva anche pensare a un Expo diffuso.
Tuttavia, non voglio soffermarmi su que-
sto.

In effetti, non credo che l’Expo sia una
vera e propria opportunità perché è stato
costruito per agevolare l’interlocuzione fra
grandi attori internazionali e per sancire
la mercificazione del cibo. Come diceva il
collega Cova, il cibo è visto come una
commodity. Invece, non credo che do-

vremmo vedere il cibo come una merce,
bensì dovremmo tornare a vederlo come
un bene primario, essenziale e comune.

Ritengo, comunque, che ci sia la pos-
sibilità di portare questi contenuti all’in-
terno dell’Expo e di farlo in maniera forte,
cercando di ribaltare l’impostazione finora
data. Sicuramente, è una battaglia politica
e culturale, in primo luogo proprio perché
il titolo che è stato dato all’Expo mistifica
quello che dovrebbe essere l’approccio.
D’altronde, la seconda parte del titolo,
« Energia per la vita », sottintende la que-
stione degli agrocombustibili, che do-
vremmo cercare di chiarire perché non è
possibile avere un modello di sviluppo in
cui coltiviamo per creare energia, cioè per
produrre combustibili per alimentare
macchinari, mentre ci sono milioni di
persone denutrite o mal nutrite che vivono
nella povertà.

Vorrei, quindi, invitare la Commissione
a portare un contributo fattivo per l’aper-
tura dell’Expo, cioè arrivare alla defini-
zione di un provvedimento che agevoli e
sostenga un altro modello di agricoltura,
in particolare guardando a casa nostra e a
quello che è ancora il nostro grande
patrimonio delle piccole e medie aziende
agricole, riconoscendo la ricchezza del-
l’agricoltura contadina.

Se, come Commissione, abbiamo la ca-
pacità di inserirci dentro all’Expo e al
dibattito che c’è tra grandi aziende della
biotecnologia, che avallano la coltivazione
di OGM come beneficio all’umanità per
combattere la povertà nel mondo; se riu-
sciamo a portare dei provvedimenti im-
portanti per dimostrare, con numeri alla
mano, che, in realtà, per sfamare il mondo
serve l’agricoltura contadina e un altro
modello di sviluppo agricolo che non sia
imperniato sul fenomeno dell’accaparra-
mento dei terreni (land grabbing); in-
somma, se ci impegniamo in questa chiave
e riusciamo a ribaltare l’Expo sul piano
dei contenuti, questo potrebbe essere un
luogo di dibattito politico e di incontro
propositivo.

Altrimenti, se non saremo capaci di
avere dei risultati, anche noi come Com-
missione, e quindi sarà soltanto una ve-
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trina – come in questo momento molti
ipercritici dicono – non potrò che sotto-
lineare le ampie criticità che attualmente
esistono e essere parte di quel fronte che
contrasta l’Expo in maniera netta e senza
sconti.

Pertanto, invito tutti noi a lavorare al
meglio, nel merito, guardando al modello
dell’agricoltura italiana e a come sostenere
il made in Italy anche in considerazione
del Transatlantic trade and investment
partnership (TTIP), sul quale apro una
brevissima parentesi, vista anche la mo-
zione in Assemblea.

È drammatico pensare che le grandi
corporation possano citare in giudizio gli
Stati perché attuano delle politiche pub-
bliche a beneficio dei cittadini. Pensiamo
al caso in cui l’Australia è stata citata in
giudizio dalla Philip Morris perché ha
fatto una politica antitabagista. È possibile
che gli Stati sovrani siano minacciati ? Si
tratta, infatti, di una vera e propria mi-
naccia il fatto che siano citati in giudizio
in un arbitrato internazionale esterno.

Peraltro, non so se tutti conoscono la
composizione di questi arbitrati. Sono
composti da tre avvocati, selezionati da
una lista di 300 di tutto il mondo, desi-
gnati dalle stesse parti, i quali decidono le
sorti di quell’arbitrato, ovvero se quella
politica ha intaccato i profitti di una
determinata corporation o se, invece, era
legittima.

Credo che questo sia l’aspetto del
TTIP che più dovremmo osteggiare. C’è,
poi, tutta la parte che riguarda l’agroa-
limentare, che abbasserebbe i nostri stan-
dard qualitativi. Addirittura, è in gioco il
principio di precauzione, ovvero il fatto
che nel nostro mercato entrerebbero pro-
dotti statunitensi, il 70 per cento dei
quali contengono organismi genetica-
mente modificati, senza contare che
hanno disciplinari di produzione comple-
tamente differenti dai nostri, con mas-
sicce dosi di pesticidi e di ormoni. In-
somma, se vogliamo difendere il made in
Italy e vederlo ancora vivo fra 10-15
anni, l’Expo deve essere un punto di
incontro con tante aziende italiane, anche
medio-grandi.

Faccio un esempio. Se viene la Walmart
e prende l’appalto per la mensa dalla
scuola pubblica (mentre, peraltro, noi fac-
ciamo leggi per dare prodotti bio alla
mensa scolastica pubblica), batte tutti, an-
che Eataly o Barilla, e non solo gli ope-
ratori medio-piccoli.

Insomma, rendiamoci conto che l’Expo
è fondamentale per dire che come sistema
Italia vogliamo un tipo di sviluppo per
l’agroalimentare che sia aderente alla no-
stra storia e al nostro percorso. Se avremo
la capacità politica di fare questo, l’Expo
può essere un’opportunità. Altrimenti, lo
valuterò – ripeto – in maniera molto
critica.

FRANCO BORDO. Riguardo al docu-
mento che ci è pervenuto, noto che sono
state integrate le parti che avevo propo-
sto. Ovviamente, questo mi porta a con-
dividere ulteriormente il documento
stesso. Chiedo, tuttavia, una piccola, ma
significativa modifica nel passaggio rela-
tivo alle coltivazioni di organismi gene-
ticamente modificati, anche alla luce
della Raccomandazione votata pochi
giorni fa dai deputati europei, in vista del
trilogo, che parla proprio di libertà di
scelta. Pertanto, le chiederei di sostituire
le parole: « al fine di lasciare maggiore
discrezionalità agli Stati membri », con le
seguenti: « al fine lasciare una libertà di
scelta agli Stati membri ».

Questo è tutto, trattandosi di un docu-
mento ben limitato nei perimetri dell’in-
dagine e non avendo avuto il mandato di
approfondire altre questioni che ci avreb-
bero visto su posizioni molto critiche an-
che rispetto a situazioni che sono state
riportate, quali trasparenza, malaffare e
opportunità di scelte urbanistiche, in re-
lazione alla costruzione dell’Expo.

Detto questo, se, in quanto proponente,
acconsente alla modifica che ho suggerito,
il nostro voto sarà a favore del documento.

VERONICA TENTORI. Ricollegandomi
alle ultime cose che ha detto il collega,
vorrei ricordare che l’indagine conoscitiva
che abbiamo svolto non era sull’Expo in
generale, quindi anche su tutti gli aspetti
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di criticità che sono stati sottolineati, ma
sulla valorizzazione delle produzioni
agroalimentari nazionali in riferimento al-
l’Expo 2015. Pertanto, il tema che questa
Commissione ha messo al centro del di-
battito, anche nel corso dell’indagine, è
stato proprio quello dell’Expo, cioè « Nu-
trire il pianeta, energia per la vita ».

Ora, perdere l’opportunità di mettere
questo tema al centro della discussione e
fare in modo che emergano le tematiche
sollevate nel corso delle audizioni che
abbiamo svolto durante l’indagine cono-
scitiva significherebbe buttar via il bam-
bino con l’acqua sporca. Penso, infatti,
che questo non sia proficuo per l’oppor-
tunità che abbiamo di fronte con l’Expo
2015.

Vorrei ricordare solo alcune cose che
sono emerse nel corso dell’indagine e che
il documento recepisce. Per esempio, ab-
biamo audito le associazioni di categoria e
le Camere di commercio che hanno messo
al centro del dibattito le misure volte a
sostenere l’Expo come evento in grado di
rilanciare l’economia agricola italiana;
promuovere e difendere il made in Italy
agroalimentare; concentrare l’attenzione
sull’internazionalizzazione, la salvaguardia
del territorio, le filiere, la capacità di fare
rete, il ricambio generazionale. Ecco, sono
tutti temi su cui il Governo sta operando
con determinazione, come abbiamo potuto
toccare con mano nei provvedimenti che
contenevano le normative denominate
« Campo libero » e « Terre vive ». Sap-
piamo che c’è ancora molto da fare, ma
questa è la direzione.

Vi sono, poi, i temi emersi dalle audi-
zioni di associazioni come l’AIAB (Asso-
ciazione italiana per l’agricoltura biolo-
gica), il Forum del movimenti per la terra
e il paesaggio, la Legambiente e così via,
che hanno posto all’attenzione i temi della
salute, delle eccedenze alimentari, dei
cambiamenti climatici, della fame nel
mondo e degli Obiettivi del Millennio.

Non possiamo buttare al vento tutto
questo solo perché ci sono delle criticità
legate ad altri aspetti dell’Expo. Sono
questi i temi centrali e le vere sfide che
una Commissione come la nostra e il

Governo devono riuscire a portare al
centro di questo dibattito, cogliendo l’oc-
casione di Expo, proprio perché il tema
dell’evento è « Nutrire il pianeta, energia
per la vita ».

Credo, pertanto, che gli elementi emersi
dalle indagini e recepiti nel documento
conclusivo siano quelli su cui dobbiamo
concentrare la nostra attenzione in questo
momento per poter cogliere l’opportunità
che l’Expo ci fornisce.

ALESSANDRA TERROSI. Ritengo, in-
vece, che sia stato importante avere l’oc-
casione, attraverso questa indagine cono-
scitiva, di capire di più – nel bene e nel
male – anche delle contraddizioni conte-
nute all’interno di questo progetto.

Ho apprezzato molto, comunque, gli
interventi degli onorevoli Tentori e Zacca-
gnini perché cercano di avere un punto di
vista positivo sull’Expo e su quello che può
venire di buono da questa occasione.
Penso che dovremmo concentrarci su que-
sto e sul fatto che nei mesi che ci separano
dall’inizio dell’evento la Commissione può
continuare a dire qualcosa su tutte le
tematiche che ci stanno a cuore. Mi rife-
risco ai temi del biologico e dell’agricol-
tura familiare. Insomma, dobbiamo cer-
care di porre l’attenzione su questi aspetti
di cui finalmente si parla e per i quali
l’Expo può essere una vetrina e un luogo
di comunicazione importante fra le varie
parti del mondo.

Vorrei, inoltre, ricordare che l’Expo
costituisce, per i vari territori italiani e per
le scuole, un’importante opportunità di
conoscenza e di approfondimento, con
tutto quello che ruota attorno a esso
(penso all’agroalimentare italiano, alle
produzioni di qualità, all’importanza del-
l’agricoltura per il nostro territorio). Que-
sto riguarda anche i territori rurali che,
però, non hanno mai sviluppato una ri-
flessione su questi aspetti. Ecco, penso che
per le scuole avere la possibilità di ap-
profondire questi temi possa essere im-
portante.
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Non dimentichiamo, poi, tutto quello
che è emerso anche in audizione su temi
quali la lotta agli sprechi e la bioeconomia
che ruota attorno all’agricoltura. Quindi,
penso che dobbiamo cogliere in maniera
positiva questa opportunità, a partire pro-
prio da quello che è emerso dalle audi-
zioni e poi dal documento che è stato
stilato.

PRESIDENTE. Se non ci sono altri
interventi, dichiaro conclusa la discussione

generale e rinvio la votazione del docu-
mento ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VALENTINO FRANCONI

Licenziato per la stampa
il il 21 gennaio 2015.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO 1

Indagine conoscitiva sulla valorizzazione delle produzioni agroalimen-
tari nazionali con riferimento all’Esposizione universale di Milano 2015.

NUOVA PROPOSTA DI DOCUMENTO CONCLUSIVO

Premessa

La XIII Commissione Agricoltura della
Camera dei deputati ha deliberato, acqui-
sito l’assenso del Presidente della Camera,
in data 29 maggio 2013, lo svolgimento di
un’indagine conoscitiva sulla valorizza-
zione delle produzioni agroalimentari na-
zionali con riferimento all’esposizione uni-
versale di Milano 2015.

L’interesse all’indagine da parte della
Commissione Agricoltura ha trovato la sua
motivazione nella stretta connessione delle
attività della stessa Commissione con la
tematica che caratterizzerà l’EXPO, inti-
tolato « Nutrire il pianeta, energia per la
vita », interamente dedicato alle questioni
relative alla qualità e alla sicurezza del-
l’alimentazione considerate quali migliori
strategie per prevenire le nuove grandi
malattie sociali dell’epoca attuale, quali
l’obesità e le malattie cardiovascolari e
tumorali. La ricerca e l’innovazione, l’edu-
cazione alla corretta alimentazione non-
ché la tutela della biodiversità ed il ri-
spetto dell’ambiente e dell’ecosistema sono
gli aspetti trattati nel corso dell’evento. La
Commissione Agricoltura ha quindi rite-
nuto necessario acquisire un quadro in-
formativo qualificato sui temi oggetto del
programma dell’indagine, nella prospettiva
di una maggiore valorizzazione della pro-
duzione agroalimentare nazionale, dei suoi
parametri qualitativi, delle sue caratteri-
stiche di sostenibilità ambientale e delle
sue relazioni con i territori e con le
diverse culture rappresentative degli stessi.

L’indagine ha nello specifico indivi-
duato i seguenti temi di lavoro:

il rafforzamento della qualità e della
sicurezza dell’alimentazione;

un’alimentazione sana e di qualità per
tutti gli esseri umani, volta ad eliminare la
fame, la sete, la mortalità infantile e la
malnutrizione;

la prevenzione delle nuove grandi
malattie sociali della nostra epoca, dal-
l’obesità alle patologie cardiovascolari, dai
tumori alle epidemie più diffuse;

l’innovazione con la ricerca, la tecno-
logia e l’impresa dell’intera filiera alimen-
tare, per migliorare le caratteristiche nu-
tritive dei prodotti;

educazione ad una corretta alimenta-
zione e a nuovi stili di vita, valorizzando
la conoscenza delle « tradizioni alimen-
tari » come elementi culturali e etnici;

conservazione della biodiversità e del-
l’ambiente in quanto ecosistema dell’agri-
coltura;

creazione di nuove fonti alimentari
nelle aree del mondo dove l’agricoltura
non è sviluppata o è minacciata dalla
desertificazione;

arresto del depauperamento ittico dei
fiumi e dei mari e garanzia di disponibilità
di acqua potabile e per l’irrigazione.

In data 29 maggio 2013 si è svolta,
nell’ambito dell’indagine in esame, l’audi-
zione dell’allora Sottosegretario di Stato
per le politiche agricole, alimentari e fo-
restali, con delega per l’Expo 2015, Mau-
rizio Martina.

In tale occasione, il Sottosegretario ha
fatto il punto sull’organizzazione del-
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l’evento ricordando che esso si svolgerà dal
1o maggio al 31 ottobre 2015, con l’obiet-
tivo di arrivare a 130 paesi espositori. Una
stima prudenziale indica in circa 20 mi-
lioni i potenziali visitatori. Gli investimenti
pubblici individuati in sede di audizione
ammontano a circa 1,3 miliardi e gli
investimenti privati a circa 300 milioni di
euro.

Uno studio dell’Università Bocconi –
richiamato dal Ministro – ha stimato un
beneficio potenziale per il settore turistico
di circa 5 miliardi di euro con la creazione
di circa 200.000 nuovi posti di lavoro.

In ordine alle tematiche che saranno
oggetto della manifestazione, l’Expo porrà
al centro dell’attenzione planetaria il
grande tema della questione alimentare e
della sua sostenibilità planetaria. I numeri
forniscono un quadro, dove 800 milioni di
persone sono denutrite ed un miliardo e
mezzo sono obese. Esiste poi un problema
legato all’accaparramento delle terre.

Risulta, quindi, necessario, ricercare un
nuovo equilibrio tra produzione e con-
sumo alimentare dentro un rapporto rin-
novato con l’ambiente.

Nella candidatura che ha sostenuto
l’Italia e Milano come sede dell’EXPO sono
stati indicati quattro assi strategici: food
security, food safety, sostenibilità e rap-
porto tra cibo, pace e cultura, con l’im-
pegno ad elaborare nel corso dell’eventi un
codice etico contro gli sprechi, che con-
tenga un impegno comune per le politiche
antispeculative e per la definizione di un
programma di educazione alimentare.

L’organizzazione prevede nove cluster,
per un totale di 40.000 metri quadrati,
organizzati non in base alla rappresen-
tanza nazionale ma in relazione alla spe-
cifica filiera (caffè, riso, cacao, spezie,
frutta e legumi, cereali e tuberi).

Il Padiglione Italia sarà il cuore del-
l’esposizione e sarà composto da tre
grandi corpi, tra cui Palazzo Italia, il
Cardo, un lungo viale che ospiterà una
parte importante della rappresentanza ita-
liana, e piazza Italia.

Il tema di fondo del padiglione Italia è
quello del vivaio, ossia una piattaforma di

presentazione delle esperienze italiane che
rappresenti l’intreccio tra tradizione ed
innovazione.

In merito alle competenze relative alla
governance dell’evento, l’allora sottosegre-
tario ha ricordato che il Dicastero agricolo
è stato chiamato a ragionare sulla defini-
zione dei contenuti dell’EXPO.

In data 9 luglio 2013 si è tenuta l’au-
dizione del Commissario generale di se-
zione per il Padiglione Italia, Diana
Bracco.

Il Commissario ha evidenziato che
l’Esposizione universale del 2015 costitui-
sce una straordinaria opportunità di ri-
lancio per l’Italia, ponendosi come primo
grande evento del dopo crisi, in chiave di
sviluppo economico – di attrazione di
flussi turistici e di investimenti esteri – e
occupazionale: un’occasione unica per
promuovere l’immagine dell’Italia nel
mondo e avrà una valenza anche di la-
scito, di legacy che andrà fino al 2025.

In particolare, l’indotto economico che
l’evento produrrà a Milano e in Italia tra
il 2012 e il 2020 è stimato di 24,7 miliardi
di produzione aggiuntiva, con un incre-
mento di valore aggiunto calcolato in circa
10 miliardi e con 200.000 persone occu-
pate collegate direttamente o indiretta-
mente.

Gli investimenti esteri ammontano –
secondo la stima prodotta dal Commissa-
rio – a più di un miliardo di euro: la
Germania e la Svizzera hanno stabilito per
i loro padiglioni budget rispettivamente di
40 milioni e 19 milioni di euro; la Russia
di circa 30 milioni; dai Paesi del Golfo
sussiste un’attesa per circa 150 milioni.
Infine, i primi investimenti dei grandi
partner privati internazionali hanno supe-
rato i 250 milioni.

Il rilancio del turismo è uno dei driver
principali dell’Expo: si prevedono 20 mi-
lioni di presenze e un maggiore indotto
per il settore turistico, nelle sue diverse
declinazioni, naturalistiche e culturali,
economiche e di svago, pari a circa 4,8
miliardi di euro.

Il tema « Nutrire il pianeta, energia per
la vita » permetterà all’Italia di valorizzare
le sue numerosissime eccellenze produt-
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tive, tecnologiche e scientifiche dei settori
legati alla filiera agroalimentare e il mo-
dello alimentare italiano (l’Italian lifestyle).
Uno dei driver fondamentali dell’Expo
sarà l’innovazione. Il Padiglione Italia sarà
un’occasione per valorizzare la capacità
innovativa delle imprese italiane e per
incoraggiare lo sviluppo di prodotti soste-
nibili e di tecnologie ecocompatibili.

Il cibo made in Italy costituisce uno dei
nostri punti di forza in tutto il mondo e
l’industria alimentare italiana primeggia
sul piano della food safety, un vero e
proprio requisito alla base di ogni scelta e
strategia dell’industria alimentare italiana.

Altro tema fondamentale è la lotta allo
spreco: nella filiera agroalimentare ita-
liana ad esempio la quantità di eccedenza
è pari a 6 milioni di tonnellate all’anno
nella sola Italia, cifra che rappresenta il
17,4 per cento del consumo. A oggi, solo
una piccola parte dell’eccedenza viene de-
stinata all’alimentazione umana mediante
la donazione a food bank o enti caritativi.

Al centro di una riflessione globale
sulle risorse e sul loro impiego ragionevole
vi è naturalmente l’acqua, la cui corretta
gestione implica una pluralità di inter-
venti: investimenti in infrastrutture con
impianti di depurazione efficiente, azione
massiccia estensiva di sensibilizzazione
della popolazione, tecniche irrigue meno
dispendiose sul piano del consumo, colti-
vazioni meno idroesigenti, modalità inno-
vative di raccolta o di riciclo dell’acqua
per usi agricoli. Il tema delle coltivazioni
meno idroesigenti verrà rappresentato al
meglio nella nostra Expo.

Per quanto concerne il Padiglione Ita-
lia, la sua progettazione è risultato di un
concorso internazionale di progettazione
lanciato nel dicembre 2012; la giuria ha
proclamato il 19 aprile 2013 come vinci-
tore del concorso un’aggregazione di tre
studi, Nemesi & Partner di Roma, Proger
di Pescara e BMS Progetti di Milano. Il
Palazzo Italia, destinato a rimanere, e i
relativi manufatti temporanei si affacciano
sul Cardo, un viale pavimentato largo 35
metri e lungo 325. I manufatti temporanei
saranno rimossi al termine dell’evento e
sono concepiti come strutture modulari

che consentono una rapida costruzione e
una flessibilità funzionale in vista del riuso
nel post Expo. Lungo il Cardo si sisteme-
ranno gli spazi dedicati alle regioni e alle
eccellenze territoriali italiane.

Il Commissario, espone quale criticità i
tempi di realizzazione delle infrastrutture
legate all’Expo.

In data 11 settembre 2013, si è svolta
l’audizione del vice sindaco di Milano, Ada
Lucia De Cesaris, la quale ha presentato il
progetto di Milano metropoli rurale, con
cui la città si accinge a partecipare anche
all’iniziativa dell’Expo, tendendo a un con-
solidamento dell’attitudine produttiva di
tutto il territorio coltivato: Milano è la
quinta provincia agricola della Lombardia,
con circa 65.238 ettari coltivati, di cui
46.000 nel Parco agricolo Sud. Tutte le
aziende agricole milanesi sono altamente
specializzate con un orientamento tecnico-
economico soprattutto verso il seminativo
e il cerealicolo zootecnico, anche con ri-
ferimento al latte e ai pascoli.

Il vice sindaco menziona il progetto di
riqualificazione paesaggistico-ambientale,
di recupero, rinnovamento, riutilizzo e
recupero delle cascine abbandonate per
far sì che in esse possa localizzarsi nuova
attività agricola o sociale e turistica, e che
la stessa possa combinarsi con le attività
già esistenti. Nell’ambito del Parco agri-
colo Sud, ricorda la costituzione del Parco
agricolo urbano del Ticinelloc e del Parco
urbano della Vettabbia, una realtà molto
interessante dal punto di vista paesaggi-
stico-ambientale. Esiste, inoltre, il progetto
di riapertura dei Fontanili, la riqualifica-
zione della Valle del Lambro, la valoriz-
zazione paesistica e culturale della Valle
dei Monaci, che prevede un collegamento
diretto con la realtà milanese.

Tra gli altri progetti avviati anche con
il finanziamento della Fondazione Cariplo,
il progetto delle « Rotaie Verdi », che vede
il recupero di alcune parti del territorio
con attenzione all’ecosistema e alla biodi-
versità.

Un altro progetto di recupero è con-
nesso all’idea di riapertura della cerchia
interna dei Navigli. Inoltre, nei progetti
connessi all’Expo, risulta prevista la valo-
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rizzazione della Darsena, l’antico porto di
Milano, con il recupero e il restauro di
importanti manufatti idraulici, che hanno
anche valenza monumentale.

Insieme a Milano Ristorazione e al
Distretto Agricolo Milanese, sarà svolta
una campagna di sensibilizzazione rispetto
alla necessaria conoscenza di cosa sia il
cibo e di quale sia il ciclo di creazione del
cibo, quindi di educazione su ciò che si
mangia, nelle scuole elementari.

In data 25 settembre 2013, si è tenuta
l’audizione del Presidente della regione
Lombardia, Roberto Maroni, il quale ha
rappresentato quali siano le previsioni di
afflusso all’Expo 2015: 20 milioni di visi-
tatori in sei mesi, di cui il 30 per cento
stranieri, e probabilmente 140 Paesi espo-
sitori, in taluni casi con investimenti molto
rilevanti (Germania, Svizzera, Russia e
Cina).

L’area destinata sarà circa un milione
di metri quadri e il progetto del sito e
delle Vie d’acqua vale oltre un 1,2 mi-
liardi di euro. La Regione Lombardia,
presente nella società Expo 2015 Spa con
una quota del 20 per cento, ha promosso
l’accordo di programma Expo per l’ac-
quisizione del sito espositivo, avvenuta
nel 2011.

Per quanto attiene alla filiera agroali-
mentare, il Presidente della Regione ha
evidenziato che l’azione della regione si
concentra su alcuni ambiti tematici: food
safety and food security, cibi sani e suffi-
cienti per tutti; produzione agricola soste-
nibile; produzioni agricole e agroalimen-
tari per lo sviluppo dei territori rurale e
perturbano.

Risultano come prioritarie le azioni
volte all’incremento della propensione al-
l’innovazione; il sostegno all’inserimento
dei giovani imprenditori agricoli per favo-
rire il ricambio generazionale; l’approva-
zione di nuove regole per limitare o az-
zerare il consumo del suolo. Per tali temi,
la regione Lombardia utilizzerà una serie
di strumenti, tra cui il programma di
sviluppo rurale 2014-2020 con risorse co-
munitarie e nazionali per azioni rilevanti

sui temi dell’Expo per la redditività e la
competitività sostenibile del settore agri-
colo e agroalimentare.

Il Presidente ha illustrato le specifiche
iniziative avviate:

per la lotta alla contraffazione ali-
mentare, in virtù del peso della regione
nell’agroalimentare (20 per cento rispetto
al totale nazionale). Si tratta di un pro-
tocollo contro la contraffazione alimen-
tare, da proporre a livello europeo in
occasione dell’Expo;

per la lotta alla speculazione e per
la sicurezza degli approvvigionamenti ali-
mentari: il progetto FoodCast, sostenuto
dalla regione e con un gruppo multidisci-
plinare di ricercatori di atenei italiani, con
l’obiettivo di costruire modelli di defini-
zione degli scenari futuri delle produzioni
delle commodity agricole allo scopo di
prevenire crisi di mercato;

per la promozione della sovranità
alimentare e la riduzione degli sprechi: la
promozione di un modello nuovo di coo-
perazione tra sistema istituzionale econo-
mico e sociale nella definizione e nel
sostegno di progetti realizzati da ONG,
associazioni ONLUS di solidarietà inter-
nazionale, fondazioni e associazioni senza
scopo di lucro, università e centri di
ricerca;

per l’educazione alimentare, l’avvio
di percorsi didattici ed educativi: Cibo,
cultura e identità; Dalla terra alla tavola;
Metodi sostenibili per la produzione di cibo;
Dalla tavola alla terra e La scuola in
campo;

per la sostenibilità ambientale, il
programma Expo 2015 a impatto zero di
compensazioni ambientali rispetto al sito
espositivo.

Per ciò che riguarda, in particolare, il
sistema territoriale metropolitano mila-
nese, il Presidente ricorda il protocollo di
intesa firmato tra la regione e il comune,
la provincia di Milano ed il consorzio
DAM per il processo di neoruralizzazione,
del 3 maggio 2012 a promozione dell’ac-
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cordo quadro, denominato Milano Metro-
poli rurale, permette il coinvolgimento di
tutti i distretti rurali accreditati nell’am-
bito territoriale con gli obiettivi di garan-
tire la tutela e la valorizzazione del ter-
ritorio rurale come patrimonio della col-
lettività e promuovere la conservazione
degli spazi dedicati all’agricoltura in un
contesto in cui l’erosione di suolo agricolo
registra un trend negativo di circa 15 ettari
al giorno.

Il Presidente ha segnalato i progetti
delle compensazioni ambientali di Expo
2015 volti a recuperare la perdita di valore
ecologico dovuta alla trasformazione ur-
banistica del sito dell’Expo, stimato in
159,6 ettari equivalenti.

Per quanto riguarda il governo del-
l’evento Expo, il Presidente ha evidenziato
che la regione non si occupa delle infra-
strutture. Esiste un piano di realizzazione
delle infrastrutture per l’Expo, seguìto
dalla società Expo in collaborazione con la
regione Lombardia, che vede settimanal-
mente una riunione per il follow-up del-
l’avanzamento e per la soluzione delle
criticità.

In data 23 gennaio 2014 si è tenuta
l’audizione del responsabile dell’area am-
biente territorio e consumi della Coldiretti,
del presidente della Copagri Confedera-
zione dei produttori agricoli – Copagri, del
direttore nazionale della CIA, del direttore
generale della Confagricoltura.

In particolare, la Coldiretti ha eviden-
ziato che l’Expo serve per rimettere in
moto una interrelazione economica tra
Paesi del Nord e del Sud al di fuori dei
dazi, ripartendo dai territori. Ciascun
Paese ha le proprie e specifiche identità,
che può valorizzare: ciò che conta è la
riconoscibilità dei processi e dei prodotti.

Expo può inoltre proporre un nuovo
rapporto tra città e campagna assegnando
un diverso valore alle aree verdi; riloca-
lizzando le attività agricole nel territorio
periurbano; favorendo l’inserimento di
farmer market.

Coldiretti ricorda che, nel 1961, il 90
per cento della superficie era occupata da
agricoltori, mentre nel 2010 questa super-

ficie si è ridotta al 54 per cento. Si sono
persi 100.000 chilometri quadrati, un terzo
della superficie.

Vengono, pertanto, invocate talune mi-
sure per sostenere l’Expo quale evento in
grado di rilanciare l’economia agricola
italiana e promuovere l’immagine del
made in Italy agroalimentare sui mercati
internazionali. Si tratta di:

a) misure per l’internazionalizza-
zione: assicurando condizioni di concor-
renza con i Paesi terzi e promuovendo
controlli più severi sulle importazioni. Fa-
vorire lo sviluppo di accordi bilaterali tra
UE e altri Paesi partner per il mutuo
riconoscimento delle norme sulle indica-
zioni di origine e strutturare in ambito
WTO la tutela delle indicazioni di origine
contro ogni forma di usurpazione e imi-
tazione, contrastando il cd. italian soun-
ding;

b) misure per l’applicazione della
riforma della PAC, che premino chi vive
veramente di agricoltura (agricoltore at-
tivo) anche sotto il profilo della defini-
zione del greening e delle colture e super-
fici impegnate e che consentano di acce-
lerare la capacità di spesa. In assenza di
misure di mercato nella nuova PAC sa-
rebbero inoltre opportuni strumenti per la
gestione del rischio di impresa legato alla
volatilità dei prezzi e dei mercati, attra-
verso l’assicurazione dei rischi e l’utilizzo
di fondi mutualistici;

c) piano per la salvaguardia e la
messa in sicurezza del territorio contro il
rischio di frane e alluvioni anche utiliz-
zando risorse già destinate alle grandi
opere pubbliche non ancora autorizzate o
rimaste incompiute, con particolare ri-
guardo alla realizzazione di sistemi di
approvvigionamento e di risanamento dei
corpi idrici. Occorre, poi, impostare dei
piani per accelerare le bonifiche dei siti
industriali contaminati tramite progetti di
valorizzazione agroenergetica diretti alla
produzione di biomasse e biocombustibili
e predisporre misure per il controllo della
popolazione di fauna selvatica responsa-
bile dei danni alle produzioni agricole;
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d) misure per la tutela del Made in
Italy contro i fenomeni fraudolenti che
generano situazioni di concorrenza sleale
e di inganno per i consumatori. Reprimere
ogni forma di intermediazione illecita di
manodopera e semplificare le procedure di
assunzione presso l’impresa di lavoratori
immigrati. Sollecitare l’approvazione dei
decreti ministeriali che riconoscano intro-
duzione dell’obbligo di indicare l’origine
geografica nell’etichettatura degli alimenti,
tenuto conto della diversità delle singole
filiere. Consolidare le misure a tutela della
distintività della produzione agroalimen-
tare come per gli oli di oliva vergini nei
confronti delle resistenze dell’UE e avviare
l’iniziativa legislativa per tutelare l’origine
geografica di prodotti come il latte Uht;

e) misure per lo sviluppo della green
economy al fine di evitare ogni commi-
stione ed inquinamento tra le filiere
agroalimentari tipiche e di qualità con la
coltivazione di OGM. Dare effettiva appli-
cazione agli appalti verdi anche in deroga
al Patto di Stabilità, così da consentire ad
amministrazioni ed enti di promuovere
l’acquisto di prodotti territoriali a Km0
per la fornitura di mense, ospedali e per
la ristorazione collettiva. Sostenere la pro-
mozione dell’utilizzo di materie prime bio-
degradabili e scarti dell’agricoltura per
produrre bioplastiche. Modificare le dispo-
sizioni tributarie in materia di accisa per
gli oli vegetali al fine di utilizzare tali
prodotti come carburanti nelle aziende
agricole. Mettere a punto meccanismi per
l’effettivo riconoscimento di pozzi di car-
bonio gestiti dagli imprenditori agricoli.

f) misure per le reti e filiere. Soste-
nere la capacità di fare rete dei Consorzi
agrari anche attraverso la definizione del
rapporto debitorio dello Stato verso la
Federazione in relazione alla precedente
attività di gestione degli ammassi. Raffor-
zare il processo di semplificazione degli
adempimenti a carico delle imprese agri-
cole nei singoli settori, al fine di ridurre
costi, agevolare la competitività e promuo-
vere il ruolo dei Centri di Assistenza
Agricola.

g) misure per l’equità sociale e infra-
generazionale sostenendo la nascita di im-
prese condotte da giovani, attraverso l’ef-
fettiva applicazione della disciplina sulle
dismissioni dei terreni demaniali a voca-
zione agricola con priorità ai giovani,
forme agevolate di accesso al credito, stru-
menti di accompagnamento allo start up.
Sostenere iniziative di agricoltura sociale
anche come forma alternativa di welfare.

Nella stessa data del 23 gennaio 2014 si
è tenuta l’audizione del responsabile di
Copagri (Confederazione produttori agri-
coli), il quale ha evidenziato come l’agri-
coltura può costituire un modello di rife-
rimento (un benchmark) per le altre
espressioni dell’economia, impostando po-
litiche che creino disvalore verso i prodotti
eticamente controversi, e, di converso, pre-
ferenza per i prodotti di quelle imprese
che hanno come valori il rispetto del
lavoro e del lavoratore, dell’ambiente, la
tutela del consumatore, del territorio, degli
obblighi fiscali etc).

Per quanto attiene alle misure da adot-
tare, Copagri invoca anch’essa la necessità
di introdurre in Italia una normativa che
renda obbligatoria l’indicazione di origine
in etichetta per tutti i prodotti; nonché di
dare priorità d’azione alla promozione
delle produzioni di qualità ed ai prodotti
tipici certificati, DOP, IGP e STG, oltre
biologici di cui l’Italia è leader a livello
europeo.

Specie per il mondo agricolo, la qualità
riveste, infatti, particolare importanza in
ambito salutistico. Copagri ricorda che
oltre il 30 per cento di tutti i tumori è
causato da uno sbagliato regime alimen-
tare; per non parlare di altre patologie
legate all’alimentazione (malattie cardio-
vascolari, obesità, patologie metaboliche).

Le emergenze sanitarie che hanno coin-
volto il sistema agricolo hanno evidenziato
una grande reattività dei consumatori: l’in-
dagine condotta da Eurobarometro (« Di-
sappointing outcome » on novel food) ha
evidenziato che ben l’86 per cento degli
italiani è preoccupato della sicurezza del
cibo. In particolare il 57 per cento degli
italiani teme le contaminazioni del cibo da
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parte delle confezioni, l’80 per cento il
virus dell’influenza aviaria, l’82 per cento
è preoccupato che nelle carni ci siano
ormoni e l’83 per cento teme la presenza
di mercurio nel pesce o diossina nella
carne. Sempre secondo Eurobarometro, il
60 per cento degli italiani ritiene che oggi
ci siano regole restrittive nell’Unione Eu-
ropea per quanto riguarda la sicurezza del
cibo, ma una percentuale dell’80 per cento
pensa che bisognerebbe fare di più.

Ben il 97 per cento degli italiani, infine,
ritiene che dovrebbe essere sempre indi-
cato il luogo di allevamento o coltivazione
dei prodotti contenuti negli alimenti.

Copagri ricorda comunque che l’Italia
gode di uno straordinario patrimonio agri-
colo di qualità, i cui valori caratteristici
sono la tipicità, la sicurezza e il gusto,
valori che hanno portato l’UNESCO a
dichiarare patrimonio immateriale del-
l’umanità la dieta mediterranea, la stessa
che ha consentito agli anziani italiani di
conquistare il record della longevità in
Europa con una speranza di vita che è
pari a 78,8 anni per gli uomini e a 84,1
anni per le donne.

Le aspettative nei confronti delle isti-
tuzioni sono dunque legate alla promo-
zione e al sostegno di dinamiche pro-
duttive più consone alle specifiche esi-
genze di quel consumatore finale. Questo
quadro richiede una crescente coopera-
zione tra le organizzazioni di rappresen-
tanza dei produttori, dei trasformatori e
dei consumatori con i soggetti istituzio-
nali, in primo luogo, a livello nazionale,
il Ministero delle Politiche Agricole, Ali-
mentari e Forestali.

Copagri evidenzia, dunque, l’opportu-
nità di ideare ed implementare una mirata
strategia volta alla rivalutazione del si-
stema agroalimentare italiano nel rispetto
dei fondamentali valori etici, per tre ordini
di considerazioni:

fattori di rilevanza generale, quali
l’opportunità di educare i cittadini ver-
so una corretta e informata alimenta-
zione;

fattori di rilevanza interna, ossia le
opportunità legate ai temi dell’occupa-

zione e alla tutela dell’ambiente, conse-
guibili grazie alla promozione delle pro-
duzioni interne, soprattutto con la filiera
corta;

fattori di rilevanza esterna, ossia le
opportunità derivanti da una mirata stra-
tegia di promozione dell’agroalimentare
italiano di qualità nei Paesi esteri, parti-
colarmente sensibili alle tematiche saluti-
stiche legate alle scelte alimentari. Si pensi
ad esempio al mercato USA.

In questo contesto, l’Expo può essere la
vetrina della nostra agricoltura e del no-
stro alimentare, nella quale l’Italia deve
presentarsi al mondo come il Paese che
esalta e gestisce le diversità. Sull’Expo,
osserva infine Copagri, rimane aperta la
questione di come le confederazioni, gli
agricoltori, possano partecipare, posto che
alla data di gennaio 2014, ad eccezione di
alcune riunioni interlocutorie ormai risa-
lenti, non risultava attivata da parte del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali una procedura di consul-
tazione e di scambio di informazioni.

Nella stessa data del 23 gennaio 2014 si
è tenuta l’audizione del Direttore nazio-
nale della CIA, il quale ha rilevato l’im-
portanza di valorizzare nell’ambito del-
l’EXPO le diverse agricolture che caratte-
rizzano il Paese.

Il rappresentante della UeCoop ha ri-
cordato, il progetto – all’interno dell’Espo-
sizione – delle Vie d’acqua e dell’Anello
verde-azzurro, realizzato in collaborazione
fra la regione, le province di Varese e
Cremona, il consorzio di bonifica Villoresi
e la Società cooperativa Navigli Lombardi:
approfittando dell’occasione dell’Expo,
sono state rimesse in funzione e in sicu-
rezza le dighe del Panperduto, opere rea-
lizzate nel XIX secolo, garantendo quindi
la possibilità di approvvigionamento idrico
non solo all’Expo (quindi garantendo l’ap-
provvigionamento idrico per la realizza-
zione delle Vie d’acqua), ma, altresì, ren-
dendo possibile nuovamente un’irrigazione
coordinata e razionale di tutta la zona che
riguarda il sud della provincia di Milano.
Si è realizzata una collaborazione con
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l’ENEL Green Power al fine di valorizzare
in senso naturalistico tutta l’area, con una
rete ciclabile di ben 178 chilometri, senza
creare nuove opere invasive.

La Via d’acqua potrà costituire la più
grande via di canale navigabile su rete
artificiale, che congiungerà Locarno a Mi-
lano e in prospettiva fino a Venezia, un
esempio esportabile non solo per la coo-
perazione interistituzionale con i privati.

Per questa opera erano stati stanziati
300 milioni di euro, ma se ne spenderanno
alla fine solo 140: una parte dei fondi
utilizzati proviene anche dal Piano irriguo
nazionale stanziato per gli anni scorsi e
opportunamente sostanzialmente ripro-
dotto per quanto riguarda l’applicazione
della nuova politica della PAC come piano
nazionale.

Il Direttore generale della Confagri-
coltura condivide gli obiettivi che l’EXPO
si prefigge che non sono solo quelli di
contribuire alla ripresa economica del
Paese. Si tratta, infatti, di trovare un
nuovo equilibrio tra consumo e produ-
zione alimentare: food security, food sa-
fety, sostenibilità e rapporto con la cultura
e con la pace.

Se l’Expo è un fatto che occupa l’at-
tenzione del Paese e delle forze economi-
che tutte, il tema dell’agroalimentare deve
diventare un fatto centrale.

L’agroalimentare, costituisce il 17 per
cento del PIL e del turismo l’11 per cento,
i temi dell’Expo toccano un quarto della
nostra produzione in prodotto interno
lordo. Inoltre, se l’Expo vuole essere un
punto avanzato nel dibattito sulla nutri-
zione, sull’alimentazione e sull’agricoltura,
la modernizzazione agricola del Paese
deve accelerare per poter dialogare con
questo evento, altrimenti il rischio è quello
di continuare a parlare con due linguaggi
diversi.

Bisogna inoltre valutare lo spessore
della missione che si vuole impostare e il
rapporto tra l’evento globale in esame e la
capacità di internazionalizzare il sistema
agroalimentare italiano.

Il sistema agroalimentare italiano non è
rappresentato, di fatto. In secondo luogo,
è il momento di fare un ragionamento

meno occasionale sul Mezzogiorno e su
tutti i territori che hanno potenzialità e
che non riescono ad esprimerle; altri-
menti, il Mezzogiorno soprattutto resterà
spettatore di questo evento.

Inoltre dobbiamo ridurre questa fram-
mentazione di sigle: la rappresentazione
da dare del settore agroalimentare, soprat-
tutto nel padiglione Italia, dovrebbe avve-
nire con una regia complessiva, per espri-
mere un messaggio Paese sul settore
agroalimentare.

Confagricoltura auspica che nel disegno
di legge collegato sull’agricoltura si operi
sul tema della ricerca, con misure, anche
poche, che ci fanno arrivare all’appunta-
mento con un’innovazione forte di si-
stema.

Il Presidente dell’Unione italiana delle
Camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura (Unioncamere) ha ri-
cordato l’incidenza sul totale dei ricono-
scimenti europei, dei prodotti DOP e IGP
italiani, i quali costituiscono il 20 percento
del totale complessivo che ammonta a
1.200 prodotti.

Ha inoltre ricordato l’andamento del-
l’export: il fatturato delle esportazioni di
prodotti agroalimentari ha superato i 31
miliardi di euro nel 2012 ed è di circa 33
miliardi nel 2013.

Alla fine del 2013, stando al Registro
delle imprese italiane, sono 842 mila le
imprese operanti nella filiera dell’agroali-
mentare; di queste, circa 773 mila sono
imprese agricole, e poco più di 68 mila
sono imprese dell’industria alimentare. Le
une e le altre, stanno aumentando la
produzione anche nell’anno in corso.

Nel solo primo semestre 2013, rileva
Unioncamere, sono quasi 12 mila le nuove
imprese che hanno iniziato, nell’ambito
dell’agricoltura, un lavoro, un’occupa-
zione. Queste imprese rappresentano quasi
il 10 per cento delle imprese italiane nate
in un difficile anno 2013.

Vi è quindi – rileva Unioncamere – un
ritorno alla dimensione agricola, alla di-
mensione rurale, che va oltre addirittura
le necessità occupazionali dei giovani, fon-
dandosi anche sulla consapevolezza della
potenzialità che questo settore può avere,
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ma anche sulla volontà di recuperare
valori e tradizioni che hanno contribuito a
formare il modello agroalimentare ita-
liano.

Dopo Coca-Cola, il primo brand cono-
sciuto dai consumatori nel mondo è il
made in Italy. Da una analisi circa le
motivazioni che i cittadini del mondo
hanno nel venire in Italia, la primaria non
è l’arte, la cultura, la storia, ma la tavola
italiana e i prodotti agroalimentari italiani
che hanno un fascino a volte addirittura
maggiore di realtà come Pompei o Vene-
zia.

Tali dati – rileva Unioncamere – ren-
dono ben chiara l’importanza di interventi
in questa direzione, mostrando l’impor-
tanza di politiche che puntino sulla qua-
lità, la riconoscibilità e l’origine, in un’ot-
tica di filiera.

Unioncamere ricorda le azioni da essa
compiute in tal senso, sostenendo l’attività
di consorzi territoriali, con la promozione
della registrazione di marchi collettivi geo-
grafici prima ancora che lo strumento si
affermasse diffusamente e divenisse
norma. Nel 2012, le Camere di commercio
hanno realizzato 670 iniziative di promo-
zione e quasi 330 interventi di valorizza-
zione delle produzioni locali, con un coin-
volgimento di oltre 20 mila imprese e
operatori di mercato.

Per vincere la sfida sui mercati esteri,
il sistema camerale ha sviluppato la pro-
pria rete di 105 sportelli per l’internazio-
nalizzazione; inoltre, è stata avviata una
iniziativa strategica, insieme a Google (per
la prima volta impegnato in un progetto
simile) e al Ministero delle politiche agri-
cole e forestali, con realizzazione della
piattaforma telematica « Eccellenze in di-
gitale ».

Il sistema camerale è inoltre capofila di
un progetto europeo « MedDiet – Dieta
mediterranea e valorizzazione dei prodotti
tradizionali »: il primo progetto, che vede
l’Italia capofila, per la diffusione della
dieta mediterranea, dopo il suo riconosci-
mento come patrimonio immateriale del-
l’umanità da parte dell’UNESCO.

Il lascito più importante dell’iniziativa
sarà la sottoscrizione di un accordo eu-

romediterraneo per la promozione e la
tutela della dieta mediterranea, attraverso
il quale anche i Paesi che si affacciano
sulla riva sud del Mediterraneo, quelli che
sono in via di sviluppo, condividano e
adottino gli strumenti di tutela, ricono-
sciuti a livello europeo, dei prodotti agroa-
limentari.

Nel 2009 si è dato vita al progetto
« Ospitalità italiana, Ristoranti italiani nel
mondo » finalizzato a valorizzare i risto-
ranti italiani (quelli veri) all’estero, che
garantiscono il rispetto degli standard ti-
pici dell’ospitalità e della gastronomia ita-
liana di qualità. Delle migliaia di operatori
che hanno avanzato la richiesta, circa il 50
per cento non hanno ottenuto la certifi-
cazione.

Unioncamere ricorda i numeri della
contraffazione: oltre 60 miliardi di euro
per prodotti contraffatti, che ogni anno
vengono commercializzati nel mondo
come prodotti pseudoitaliani.

Sulla base delle considerazioni sopra
sviluppate, Unioncamere esprime l’auspi-
cio che l’Expo possa diventare uno stru-
mento di grande attrazione per favorire
investimenti globali nel nostro Paese e
quindi per rimettere in moto il mercato
interno che oggi più che mai sta soffrendo:
valorizzare l’Expo possibilmente fuori del-
l’Expo, collegando le eccellenze dei terri-
tori e i percorsi dei visitatori, realizzando
circuiti territoriali contenenti i percorsi di
incoming verso le aziende. Vi sono, infatti,
filiere connesse alla produzione alimen-
tare. Ma le operazioni da compiere deb-
bono realizzarsi prima del maggio del
2015.

Le Camere di commercio possono met-
tere a disposizione in tal senso il proprio
patrimonio di conoscenze sui territori. In
proposito Unioncamere ricorda il progetto
« Italian quality experience » proposto al
Governo, che lo ha valorizzato inserendolo
tra i 60-progetti paese dell’Agenda Italia
per l’Expo.

Unioncamere, innanzitutto, propone
che, utilizzando come veicolo lo schema
del disegno di legge per la semplificazione
e la competitività del settore agricolo e
della pesca, si intervenga con politiche
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forti di incentivazione per favorire uno
sviluppo strutturato di specifici canali
commerciali esteri con i loro 60-80 milioni
di cittadini, valorizzando le produzioni di
eccellenza.

Unioncamere rileva, inoltre, la neces-
sità di favorire, nella media prospettiva, la
possibilità di sopperire a quell’assenza,
purtroppo cronica, della rete distributiva
italiana nel mondo, avvicinando anche le
piccole produzioni al mercato globale.

Procedere velocemente in questa dire-
zione è la strada opportuna, intelligente e
indispensabile da intraprendere.

Unioncamere chiede, infine, che sia
definito un disegno organico di contrasto
alla contraffazione dei prodotti agroali-
mentari.

Il 5 marzo 2014 si è tenuta l’audizione
dei rappresentanti delle organizzazioni As-
sociazione italiana per l’agricoltura biolo-
gica (AIAB), Associazione medici per l’am-
biente (ISDE Italia), Associazione per lo
studio del picco del petrolio (ASPO Italia),
Centro internazionale Crocevia, Coordina-
mento europeo Via Campesina, Federa-
zione italiana movimenti agricoli (FIMA),
Fondazione Banco alimentare onlus, Fo-
rum italiano dei movimenti per la terra e
il paesaggio.

Il rappresentante dell’Associazione ita-
liana medici per l’ambiente ha eviden-
ziato taluni dati statistici: l’Italia è il
primo Paese europeo per aumento co-
stante ogni anno dei tumori nei bambini.
Ogni anno, in Italia si ammalano oltre
350.000 e i morti di tumore sono stati
oltre 170.000. Sussistendo un legame evi-
dente tra inquinamento e salute, il re-
ferente ha rilevato la necessità di una
forma di agricoltura responsabile, a tu-
tela della salute delle persone, ma anche
delle specie vegetali e animali; Appare
necessaria un’agricoltura di qualità, bio-
logica, che rifiuti la chimica, dica in
maniera chiara e forte no agli organismi
geneticamente modificati (OGM).

La presenza di pesticidi favorisce una
serie di patologie tumorali e autoimmuni
nei lavoratori dell’agricoltura: in Francia
si è riconosciuto che il morbo di Parkinson

è una malattia professionale negli addetti
all’agricoltura. Esistono, inoltre, le forme
leucemiche.

Il rappresentante AIMA ha rilevato
inoltre la necessità di dare delle direttive
per il risparmio dell’acqua anche in agri-
coltura.

I medici per l’ambiente esprimono forte
contrarietà a un’agricoltura intensiva e
dedicata, per esempio, a fornire biomasse,
che sono chiaramente fonti di energia
altamente inquinanti.

Il Direttore generale della Fondazione
Banco alimentare onlus è intervenuto sul
tema delle eccedenze alimentari e delle
fonti di nutrimento per l’uomo, ha richia-
mato lo studio « Dar da mangiare agli
affamati. « Le eccedenze alimentari come
opportunità », elaborato nel 2012 dalla
Fondazione per la sussidiarietà, in colla-
borazione con il Politecnico di Milano e la
fondazione Banco alimentare.

Il rapporto fornisce una visione di
insieme del fenomeno delle eccedenze ali-
mentari (intese come prodotti alimentari
che, per varie ragioni, non sono acquistati
o consumati ed esclusi gli scarti della
lavorazione) e dello spreco nelle diverse
fasi della filiera agroalimentare italiana,
offrendo alcuni suggerimenti per rendere
più virtuoso l’utilizzo delle eccedenze e
ridurre il più possibile lo spreco (cioè
l’eccedenza alimentare non recuperata per
il consumo umano, in un’ottica sociale o in
un’ottica ambientale).

Nella filiera agroalimentare italiana, la
quantità di eccedenze, misurate per l’anno
2011, è pari a 6 milioni di tonnellate
all’anno. Tale quantità rappresenta il 16,9
per cento dei consumi.

Le cause di generazione delle eccedenze
sono differenti a seconda del soggetto della
filiera considerato: per le aziende di tra-
sformazione, la principale causa (66,9 per
cento) è data dal raggiungimento della
data di scadenza interna degli alimenti. La
rilevanza dello spreco varia molto tra le
diverse fasi della filiera e tra le diverse
categorie merceologiche a causa del grado
di fungibilità.
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A oggi, gran parte delle eccedenze ali-
mentari diviene spreco a livello sociale e,
diventando rifiuto, incide anche nei costi
ambientali.

Solo una piccola parte, stimata in
400.000 tonnellate, è destinata all’alimen-
tazione umana mediante la donazione, ad
esempio, alla rete Banco alimentare e ad
altri enti caritativi, per cui la quantità di
spreco è di 5,6 milioni di tonnellate al-
l’anno sui 6 milioni di tonnellate di ecce-
denze. Tale quantità rappresenta il 93 per
cento delle eccedenze, il 15,6 per cento dei
consumi.

Tra i suggerimenti per combattere il
fenomeno, vi è quello della comunicazione
e dell’educazione, al fine di aumentare la
conoscenza delle caratteristiche, dei bene-
fìci delle pratiche virtuose e di adeguare il
processo logistico produttivo.

Nell’agricoltura, ristorazione, mondo
della distribuzione, la fungibilità è minore
e sono richiesti investimenti a livello di
sistema, come la trasformazione dei pro-
dotti ortofrutticoli.

Un altro punto è la semplificazione
delle agevolazioni: il Governo dovrebbe
favorire tentativi di innovazione, attra-
verso opportune regolazioni per le aziende
che adottano comportamenti virtuosi.

Vengono pertanto formulate dalla Fon-
dazione delle proposte finalizzate alla ri-
duzione degli sprechi:

dovrebbe essere elevato a 10.000 euro
il limite oltre il quale vi è l’obbligo di
inviare la comunicazione di cessione dei
beni alimentari all’Agenzia delle entrate
(con una modifica al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 441 del 1997,
articolo 2, comma 2). Questo, infatti,
blocca molte aziende, che sono portate più
a distruggere che a donare;

sarebbe opportuno definire, nella di-
sciplina fiscale delle erogazioni liberali,
cosa si intenda per modico valore nelle
cessioni di beni facilmente deperibili al
fine di ben delimitare le cessioni esonerate
dall’obbligo di comunicazione preventiva
all’Agenzia delle entrate (articolo 13,

comma 4, decreto legislativo n. 460 del
1997). Occorrerebbe una circolare del-
l’Agenzia delle entrate;

per incentivare la distribuzione gra-
tuita dei prodotti alimentari agli indigenti
e al fine di ridurre i rifiuti dovrebbe essere
concessa agli operatori del settore una
significativa riduzione della tassa sui ri-
fiuti correlata alla quantità dei prodotti
ceduti gratuitamente.

Infine, si invoca la prima convocazione
del tavolo di lavoro istituito per elaborare
proposte in materia di lotta agli sprechi e
aiuto agli indigenti con Decreto 17 dicem-
bre 2012 del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali

Il rappresentante del Forum italiano
dei movimenti per la terra e membro della
segreteria nazionale di Slow Food Italia ha
evidenziato che – secondo uno studio
condotto dal Food climate research
network – l’intera filiera alimentare del-
l’Europa a 25 contribuisce al 31 per cento
delle emissioni totali di gas serra.

Il cibo è tra le prime cause di inqui-
namento ambientale.

I cambiamenti climatici certificati dal-
l’Intergovernmental panel on climate
change sono causati prima di tutto dal
nostro modo di nutrire il pianeta. Al
contempo, proprio l’agricoltura è il primo
settore dell’attività umana a subire già da
oggi le conseguenze disastrose dei cambia-
menti climatici già in corso.

Attualmente, da un lato 840 milioni di
persone soffrono la fame e dall’altro, si
stima che 1,6 miliardi di persone è obeso
o sovrappeso.

L’audito ricorda i dati dell’ISPRA sul
consumo di suolo in Italia, cresciuto a una
media di circa 8 metri quadrati al se-
condo. Ogni ora spariscono 2,8 ettari, ogni
giorno a mezzanotte se non sono andati
per sempre quasi 70 ettari e questo capita
per 365 giorni all’anno da oltre 50 anni,
per la precisione dal 1956.

La media europea di terreni cementi-
ficati è del 2,3 per cento, mentre 14
regioni su 20 in Italia superano abbon-
dantemente la soglia del 5 per cento,
alcune quella del 10.
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L’audito rileva che risulta estrema-
mente contraddittorio che per realizzare
un evento, quale l’Expo, dedicato a un
tema tanto sensibile e strategico sono
stati sacrificati 1,1 milioni di metri qua-
dri di suoli agricoli fertili e molti altri
milioni di metri quadri sono stati con-
sumati o saranno perduti per realizzare
le opere connesse alla realizzazione del
sito.

Tutto questo avviene senza che vi sia
stato il benché minimo dibattito sull’op-
portunità o meno di sacrificare queste
enormi porzioni di un territorio in un
Paese e in una regione già pesantemente
martoriati sotto questo punto di vista.

Scegliendolo come tema per l’esposi-
zione universale, si è intuito che il cibo è
strategico nel futuro del pianeta. Arrestare
il consumo di suolo deve pertanto essere la
prima e fondamentale scelta strategica che
l’Italia adotta in vista dell’Expo, pensando
soprattutto al dopo Expo.

In vista del 2015, è ritenuto opportuno
riportare al centro gli asset strategici del
settore: suolo fertile, semi, saperi tradizio-
nali, biodiversità, acqua.

Il Presidente dell’Associazione italiana
per l’agricoltura biologica (AIAB) e rap-
presentante per delega anche « Via Cam-
pesina », ha osservato che la sfida del-
l’agricoltura italiana in chiave Expo sia
quella di discutere seriamente del modello
di sviluppo, a partire da quello agricolo,
posto che il modello attuale non è più
sostenibile. La biodiversità viene valutata
un bene comune. Vi è inoltre un’emer-
genza relativa agli organismi genetica-
mente modificati e bisogna poi porre
grande attenzione al discorso delle se-
menti. I piani di sviluppo rurale sono in
grado di dare l’indirizzo politico all’agri-
coltura, sempre che non si dipanino in 23
misure e si inizi a parlare di misure in
vista di obiettivi dati.

Quanto all’agricoltura biologica, seb-
bene l’Italia sia la prima in Europa per
numero di operatori e superficie, negli
ultimi 10 anni essa non è cresciuta.

Un tema che dovrà essere portato nel-
l’Expo è quello di lavorare su una ricerca
mirata al territorio e alla capacità di stare

sul territorio delle aziende agricole. Il
decreto dell’ex Ministro dell’istruzione
Carrozza ha fatto compiere un passo
avanti importante. Tutti i bandi europei
lavorano sul settennio e sarebbe oppor-
tuno tale orizzonte anche per la ricerca,
altrimenti non vi sarà una ricerca di base,
a sostegno dell’agricoltura, a modello di
sviluppo, che raccolga quello che si è
detto: il problema dell’acqua, delle sementi
e della biodiversità.

Il Membro del comitato scientifico del-
l’Associazione per lo studio del picco del
petrolio (ASPO Italia) ha osservato che
l’energia fossile, soprattutto fossile, sostan-
zialmente petrolio, è legata al cibo, e
quindi all’agricoltura e alla sua industria-
lizzazione.

L’ASPO cita l’EROEI, un criterio di
valutazione degli investimenti in termini
energetici, praticamente l’equivalente cal-
colato con unità di misura termiche del
più comunemente conosciuto ROI, return
on investment, per cui, quando si fa un
investimento, si fa una valutazione finan-
ziaria e si calcola l’indice di ritorno.

Cita inoltre un documento dell’ISTAT
pubblicato nel 2013 in cui si dichiara che
la quantità delle persone attive che lavo-
rano i terreni è passata dal 48 per cento
negli anni Sessanta a circa il 4 per cento,
praticamente una riduzione di 10 volte.
Tra gli spunti di riflessione l’audito ha
evidenziato quello dell’accesso a terreni
statali, regionali, provinciali e comunali,
ora non coltivati, per sviluppare con la
provincia e con altri enti locali un ritorno
all’agricoltura e una ottimizzazione locale.
Vi è poi la necessità di un recupero dei
terreni a bassa resa e anche non mecca-
nizzabili, nonché il problema della regime
delle acque.

Vi sono, poi, gli incentivi per il ritorno
all’agricoltura, il supporto informatico, la
formazione agevolata per gli agricoltori di
ritorno, cioè tutte le persone disoccupate
con possibilità di impiego, ma che non
sono competenti ed esperte.

L’ISPO sta inoltre valutando con l’Isti-
tuto di agraria di Bologna la possibilità di
un supporto tecnico con le tecnologie
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moderne smart e classiche, quindi PC,
telefoni e così via, per favorire l’orticoltura
cittadina e accumulare la conoscenza e il
know how, le informazioni free, libere, che
non sono brevettate e non sono distribuite
o diffuse in maniera efficace.

Vi è poi l’ultimo punto legato al con-
flitto tra coltivazioni energetiche, (oli, bio-
masse e biogas), e la logica di valutazione
della validità degli impianti proposti.

In data 12 marzo 2014, si è tenuta
l’audizione del responsabile del settore
agricoltura della Legambiente.

Questi ha evidenziato le criticità di un
modello di agricoltura, di stampo tecno-
logico e di derivazione americana, secondo
il quale il problema fondamentale sarebbe
quello di garantire cibo a buon mercato a
quelli che saranno 9 o più miliardi di
abitanti della terra nel 2050, operando un
salto di qualità delle rese colturali e pro-
duttive e utilizzando le nuove tecnologie
ed, in particolare, gli organismi genetica-
mente modificati; tale modello è sostenuto
anche a livello europeo, in particolare
dalle imprese agrochimico farmaceutiche
il cui intento sarebbe quello di ottenere
una situazione di fatto aperta agli OGM
nel paese che ospiterà l’evento EXPO.

Legambiente osserva che la tematica
degli OGM è molto legata a quella del-
l’Expo e che il modello OGM è del tutto
contrario e controproducente per gli in-
teressi del settore agroalimentare italiano,
che si basa sulla tipicità e sulla qualità.

Legambiente è interessata a promuo-
vere diverse iniziative di sostegno in que-
sta direzione puntando su due messaggi
fondamentali, sapendo che dall’Expo 2015
devono arrivare messaggi chiari ai citta-
dini:

il primo è che la qualità del cibo
nasce innanzitutto dal tipo di agricol-
tura e dal suo rapporto con le risor-
se naturali (tematica del consumo del
suolo);

il secondo è che gli stili di vita dei
cittadini – in primis la dieta mediterranea
– hanno un ruolo decisivo nell’orientare il
futuro dell’agricoltura e dell’uso del suolo.

Un altro tema fondamentale che deve
essere svolto in questa sessione dell’Expo è
il rapporto tra agricoltura e cambiamenti
climatici: bisogna rafforzare i modelli che
fanno meno uso di sostanze chimiche
inquinanti e che puntano al sequestro di
carbonio, al risparmio idrico, al risparmio
delle lavorazioni meccaniche.

Legambiente intende proporre anche al
Mipaaf sperimentazioni – già effettuate a
livello internazionale con proficui risultati
– sulla possibilità di sposare le tecniche di
agricoltura conservative e le tecniche di
agricoltura di precisione in regime biolo-
gico, ossia garantendo che la lotta agli
infestanti non si faccia aumentando la
chimica di sintesi.

Particolare attenzione è prestata da
Legambiente alla questione campana, con
la cosiddetta « Terra dei fuochi », conside-
rata un vero e proprio vulnus nazionale:
l’immagine dei prodotti campani è un
problema per tutto il sistema agroalimen-
tare nazionale.

Legambiente ricorda che sono 25 i
prodotti IGP e DOP campani registrati. Le
eccellenze riconosciute a livello mondiale
del settore agroalimentare in Campania,
basti pensare alla mozzarella di bufala,
ma anche al pomodoro San Marzano, oggi
vengono fortemente minacciate sui mer-
cati nazionali e internazionali dal risalto
mediatico che il fenomeno delle ecomafie
ha portato con sé. Il decreto ministeriale
dell’11 marzo 2014 quantifica, almeno in
parte, la superficie di terreni inquinati
nella regione Campania indicando come
inquinati circa 63 ettari, su cui non ci
potrà essere coltivazione.

Legambiente sta avviando, anche in
sinergia con i Ministeri dell’agricoltura e
dell’ambiente, una serie di iniziative tese a
promuovere l’avvio delle bonifiche su que-
sti territori e anche l’utilizzo di questi
terreni per attività no-food.

Legambiente, insieme ad altre associa-
zioni, sta cercando di concentrare gli
sforzi per sostenere quelle produzioni e
quei produttori, facendo anche nomi e
cognomi, che operano su terreni che ga-
rantiscono la salubrità ambientale e la
salute dei consumatori.
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L’altro tema collegato all’Expo riguarda
il rapporto storico tra agricoltura e am-
biente: il tema del suolo può essere letto
in almeno due aspetti principali.

In primo luogo, l’aspetto legato all’uti-
lizzo del suolo nella misura in cui questo
verrà utilizzato e dedicato proprio al-
l’evento Expo, evento il quale prevede un
consumo di suolo di circa 1.500 ettari.
Dunque è opportuno che fin da oggi si
tenga conto dell’impatto inevitabile che
tale evento avrà sull’ambiente.

Di fronte a un evento che si pone
l’obiettivo di parlare di produzione e di
mettere a confronto modelli diversi di
produzione, uno dei temi da tenere fin da
ora in considerazione è l’utilizzo di quel
suolo, la possibilità di riconversione e il
peso che inevitabilmente una struttura di
questo tipo andrà a determinare.

Intorno alla struttura dell’Expo si
stanno poi sviluppando delle opere defi-
nite come connesse all’Expo, previste nel
DPCM del 22 ottobre 2008, che hanno
ricevuto una corsia assolutamente prefe-
renziale. Gli auditi si riferiscono in par-
ticolare alla terna di autostrade BreBeMi,
TEM e Pedemontana.

Tali opere sono considerate « il più
grande danno in termini di consumo di
suolo ». Esse occupano una superficie di
1.600 ettari d cui ben 1100 di superfici a
coltivazione agricola, con severa compro-
missione del paesaggio agrario.

Ciò in un contesto già depauperato: in
quarant’anni in Italia sono stati abbando-
nati 5 milioni di ettari di superficie agri-
cola, di cui 1,5, pari alla superficie della
Calabria, sono stati cementificati o imper-
meabilizzati.

La gestione del suolo deve diventare,
all’interno della PAC e dei Piani di svi-
luppo rurale, che sono oggi in alcune
regioni già in azione, un elemento di
riferimento funzionale all’applicazione e
alla diffusione di tecniche e metodi di
coltivazione che riducano l’utilizzo di fer-
tilizzanti chimici, soprattutto di quelli azo-
tati, che concorrono per il 38 per cento
alle emissioni di gas climalteranti.

Non ultimo un tema che l’Expo deve
affrontare è quello della modernità del-

l’agricoltura e della necessità di portare
avanti e sostenere i temi dell’agricoltura
sociale e multifunzionale. Occorre una
visione che avvicini tutti i giovani al set-
tore. Molto si sta già facendo in materia di
gestione delle terre abbandonate e dei
terreni demaniali che possono essere af-
fidati ad associazioni e a cittadini. Legam-
biente crede che tale tema debba diventare
un punto fondamentale della comunica-
zione nell’Expo.

A questo riguardo, ricorda che l’agri-
coltura sociale non vanta ancora, pur-
troppo, una legge, una normativa nazio-
nale, nonostante le cooperative di agricol-
tura sociale che praticano servizi sociali
per l’ambiente siano ampiamente diffuse
sull’intero territorio.

Legambiente, infine, esprime interesse
per l’iniziativa Pisapia su una « Kyoto
agricola ». Bisogna, inoltre, recuperare
un’idea dell’utilizzo delle biomasse agri-
cole. È questa la sfida della bioeconomia,
che richiede innovazione, ma che potrebbe
dare molto più reddito alle aziende agri-
cole.

Sempre dal punto di vista educativo, è
considerata rilevante la lotta agli sprechi:
in Europa, si tratta di 180 chili per
abitante, attraverso politiche di intervento,
ma anche delle politiche di educazione,
per ridurre gli sprechi in tutta la filiera,
ma anche nei consumi.

Legambiente inoltre invoca la necessità
di ridurre i pesticidi senza ricorrere agli
OGM. È possibile fare agricoltura conser-
vativa senza aumentare l’uso dei dissec-
canti e dei diserbanti con tecniche che
bisogna conoscere e sperimentare e che
comunque, fortunatamente, da diversi
anni alcuni hanno già iniziato a sperimen-
tare anche in Italia.

In data 25 marzo 2014 sono stati uditi:
Marcela Villareal, direttrice dell’Ufficio
partenariato e rappresentante senior del-
l’Organizzazione delle Nazioni unite per
l’alimentazione e l’agricoltura (FAO) nel
gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sul-
l’Expo; Gary Howe, responsabile del Di-
partimento strategia e conoscenza e rap-
presentante senior del Fondo internazio-
nale per lo sviluppo agricolo (IFAD) nel
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gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sul-
l’Expo; Jaime Vallaure, componente senior
dell’Ufficio relazioni con i donatori e rap-
presentante senior del Programma alimen-
tare mondiale (PAM) nel gruppo di lavoro
delle Nazioni Unite sull’Expo.

Marcella Villareal (FAO) ha ricordato
che le tre Agenzie delle Nazioni Unite –
FAO, IFAD e PAM, rappresentano il Polo
agroalimentare dell’ONU presente in Italia,
a Roma, il cui tema di intervento è l’agri-
coltura e la lotta contro la fame.

Le tre Agenzie lavorano insieme con
mandati diversi ma complementari: men-
tre la FAO è specializzata soprattutto
nell’assistenza tecnica, l’IFAD è un fondo
che assicura le risorse necessarie per ri-
solvere questi problemi mentre il Pro-
gramma alimentare mondiale garantisce
gli aiuti alimentari necessari durante le
crisi, dove è necessario un intervento im-
mediato. Esse rappresentano, quindi, tre
punti di vista diversi, che, insieme, sono in
grado di dare una risposta concreta ai
problemi della fame e della povertà, so-
prattutto nelle aree rurali. Il rapporto
dell’ONU con l’Italia e con il Governo
italiano si realizza tramite la rappresen-
tanza permanente del Governo italiano
presso le tre Agenzie.

Per quanto concerne l’Expo, il Segre-
tario Generale delle Nazioni Unite Ban Ki
Moon ha chiesto al Polo agroalimentare
romano di coordinare, sotto la direzione
generale del Direttore generale della FAO,
gli interventi di tutte le altre agenzie delle
Nazioni Unite (UNICEF, UNESCO, OMS,
ma anche tutte le altre agenzie minori).

Sovrintende il Polo agroalimentare ro-
mano, un Commissario generale nominato
da Ban Ki Moon, il funzionario della FAO
Eduardo Rojas-Briales, Commissario gene-
rale per tutta la partecipazione ONU al-
l’Expo.

Le Nazioni Unite avranno una presenza
trasversale in tutto l’Expo, a differenza che
nelle passate manifestazioni (in cui l’ONU
godeva di un padiglione suo proprio).
L’ONU sarà pertanto presente nel padi-
glione zero, quello introduttivo ai conte-
nuti dell’Expo e in altri padiglioni specifici,
soprattutto quello della biodiversità. Inol-

tre, alcuni Paesi hanno già espresso la
volontà di esporre nei loro padiglioni il
lavoro che le Nazioni Unite stanno facendo
all’interno di ogni Paese.

L’intento delle Nazioni Unite è sensi-
bilizzare sul problema della fame definito
un problema allarmante, una crisi silen-
ziosa, una catastrofe mondiale, che non
riceve l’attenzione necessaria. È comunque
possibile sconfiggerla, ed è questo il mes-
saggio che l’ONU vuole portare all’Expo
2015; oggi 842 milioni di persone soffrono
cronicamente la fame e non riescono a
portare a casa il cibo per i bambini,
sebbene esista una produzione sufficiente
per il fabbisogno alimentare di tutti gli
abitanti del pianeta.

L’audita evidenzia che da qui al 2050
dovremo aumentare la produzione agri-
cola non meno del 60 per cento. Questo
deve essere fatto in modo sostenibile.

Negli anni novanta il 23 per cento della
popolazione del pianeta soffriva la fame,
mentre oggi questa proporzione si è ri-
dotta al 15 per cento. Siamo quindi lon-
tani dal risolvere il problema, però ci sono
stati importanti successi.

L’obiettivo n. 1 degli obiettivi di svi-
luppo del millennio è dimezzare il numero
delle persone che soffrono la fame. Questo
obiettivo è stato già raggiunto in 38 Paesi
prima del 2015, scadenza degli obiettivi di
sviluppo del millennio, ed è un grande
successo. I calcoli ONU mostrano che da
qui al 2015, anno della scadenza, il nu-
mero di Paesi che avranno già raggiunto
questo obiettivo sarà salito a 62.

Il messaggio che l’ONU intende portare
all’Expo, giacché gli argomenti della nu-
trizione, della sostenibilità e della biodi-
versità saranno sempre presenti, è che la
fame si può sconfiggere avendo già le
conoscenze necessarie per sconfiggerla.

Tale messaggio sarà diffuso tramite
l’iniziativa del Segretario generale delle
Nazioni Unite, Ban Ki Moon, con la « sfida
Fame zero ». L’intenzione è quella di ge-
nerare conoscenze e sensibilizzare i visi-
tatori.

L’interveniente ha ricordato, inoltre,
che questo è anche l’anno internazionale
dell’agricoltura familiare, cui è dedicato
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un capitolo all’interno della politica co-
mune europea, la PAC. L’ONU intende
quindi sviluppare una discussione a livello
mondiale sulle politiche in grado di sup-
portare l’agricoltura familiare, perché al
suo interno si preserva meglio la biodi-
versità.

Numerose conoscenze vengono tra-
smesse dai genitori ai figli in un contesto
di agricoltura familiare, che nutre circa il
70 per cento del pianeta. Le politiche che
sostengono l’agricoltura familiare ver-
ranno portate all’Expo per mostrare a tutti
le buone pratiche in termini di politiche
con l’accento sui modelli sostenibili.

L’ONU intende utilizzare l’Expo anche
per evidenziare la tematica dell’acqua,
laddove oggi l’agricoltura consuma il 70
per cento delle risorse idriche per uso
umano.

Il mondo ha bisogno di risposte chiare
e concrete su come utilizzare al meglio
l’acqua: esistono esperienze interessanti
per ridurre al minimo l’uso dell’acqua e
preservarla anche in futuro e ciò sarà
illustrato in sede di Expo.

Gary Howe, Responsabile del Diparti-
mento strategia e conoscenza e rappresen-
tante senior del Fondo internazionale per
lo sviluppo agricolo (IFAD) ha rilevato
come l’Expo rappresenti un’opportunità
straordinaria, perché l’esposizione richia-
merà l’attenzione del mondo intero su un
tema fondamentale per lo sviluppo globale,
quello della sicurezza alimentare sosteni-
bile per il pianeta, questione al centro
dell’impegno.

Dobbiamo migliorare l’accesso agli ali-
menti, che devono essere prodotti attra-
verso un modello di crescita economica
che sia inclusivo ed equo e comporti la
creazione di attività produttive che con-
sentano alle persone indigenti di acqui-
stare gli alimenti, ma anche di incremen-
tare la produttività gestendo meglio l’im-
patto del mutamento climatico.

Stiamo appena iniziando a reagire al
mutamento climatico, mentre la sfida del-
l’incremento della produttività e dei red-
diti in molte aree del mondo è già stata
raccolta e molti Paesi sono passati in poco

più di una generazione dalla povertà alla
fame zero attraverso uno sviluppo inclu-
sivo ed equo.

Sappiamo che ci sarà un aumento de-
mografico nel mondo, ma non dobbiamo
essere preoccupati perché ogni bocca da
sfamare sarà accompagnata da un paio di
braccia in grado di lavorare e, se queste
saranno produttive in modo sostenibile, la
nostra visione diventerà realtà.

Il messaggio dell’ONU si fonda su cin-
que pilastri:

cento per cento di accesso per tutti
a un’alimentazione adeguata per tutto
l’anno;

zero bambini in ritardo di crescita al
di sotto dei 2 anni di vita;

sistemi alimentari tutti sostenibili,

aumento del cento per cento della
produttività del piccolo agricoltore;

spreco zero degli alimenti.

I primi due pilastri riguardano l’ac-
cesso agli alimenti: è necessario garantire
un’offerta alimentare che sia sicura e
nutriente, un funzionamento aperto e tra-
sparente dei mercati alimentari, facendo sì
che le persone povere abbiano un lavoro e
un reddito sufficiente per acquistare cibi
sicuri e nutrienti, in particolare per l’ali-
mentazione dei bambini, soprattutto nei
primi mille giorni di vita. Sarà comunque
necessaria in alcuni casi anche l’assistenza
alimentare.

Tutti i sistemi alimentari devono essere
sostenibili, possiamo produrre più cibo
proteggendo al tempo stesso la biodiversità
e l’ambiente, attraverso un migliore uti-
lizzo delle risorse.

Gli altri due pilastri riguardano l’ade-
guata disponibilità alimentare e consistono
in un aumento del cento per cento della
produttività e del reddito del piccolo agri-
coltore e uno spreco zero, quindi messaggi
molto semplici.

È importante investire nei piccoli agri-
coltori, uomini e donne. La maggior parte
delle persone che hanno fame vive, infatti,
in Paesi poveri, nei quali la produzione
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alimentare è dominata dai piccoli agricol-
tori, che soffrono a loro volta la fame.
Riuscire ad incrementare la loro produt-
tività, significa colpire direttamente la
fame accrescendo a livello globale la di-
sponibilità alimentare.

L’obiettivo dell’ONU è garantire che
l’Expo contribuisca a creare cittadini più
informati e impegnati. È necessario quindi
informare e coinvolgere gli europei con
cinque messaggi molto semplici: un’ali-
mentazione sufficiente, sicura e nutriente,
deve essere disponibile per tutti in ogni
momento; l’alimentazione dei bambini è
una priorità per lo sviluppo; tutti i sistemi
alimentari devono essere sostenibili, pos-
siamo produrre più cibo tutelando al
tempo stesso la biodiversità e l’ambiente;
investire nei piccoli agricoltori, uomini e
donne, significa investire nel futuro; tutti
noi abbiamo la nostra responsabilità nel-
l’eliminare perdite e sprechi.

L’ONU ha anche un altro messaggio da
condividere attraverso l’Expo: le donne
sono protagoniste nella lotta contro la
fame.

La sfida della fame zero può essere
raccolta attraverso un impegno inclusivo
globale, e questo deve comportare anche la
parità di genere, l’empowerment delle
donne.

In ultima analisi, la fame zero dipende
dal comportamento delle persone e, se il
nostro impegno non includerà le donne,
cioè la metà della popolazione mondiale,
come partecipanti su un piano di parità,
non avremo successo.

L’audito ha incentrato la sua attenzione
sulle questioni del libero mercato e orga-
nizzazione dei mercati e OGM.

Dalla crisi del 2008 l’ONU si è occupata
della volatilità e dell’aumento dei prezzi,
cercando di mettere a punto una strategia
coerente.

Lo squilibrio tra domanda e offerta è
una delle cause fondamentali della vola-
tilità dei prezzi, per cui è importante
aumentare la produzione alimentare.

Tale strategia ha avuto successo e oggi
lo squilibrio evidenziato nel 2008 tra do-
manda e offerta si è sensibilmente ridotto,
diminuendo il margine di speculazione. A

questo si è aggiunto un grande investi-
mento nella trasparenza e nella connetti-
vità dei mercati a livello di Paese.

Si è inoltre investito molto in infra-
strutture per collegare i produttori con i
mercati. Un’altra iniziativa è stata lanciata
dal G20 con il sostegno dell’ONU e ha
riguardato la messa a punto di un sistema
informativo globale sui mercati, che con-
tiene dati sulla produzione e i prezzi dei
principali alimenti. Questo sistema AMIS
(Agricultural market information system) è
incardinato presso la FAO, finanziato dal-
l’ONU ma è regolato dal G20 e ci consente
di avere un preallarme sui problemi dei
prezzi.

L’ONU non si occupa direttamente di
OGM, ma cura piuttosto le esigenze dei
piccoli produttori in particolare il divario
rispetto al potenziale produttivo dei piccoli
agricoltori sulla base delle tecnologie con-
venzionali è così ampio che occorre con-
centrarsi su queste tecnologie convenzio-
nali, vale a dire migliorare l’uso delle
acque, l’uso dei fertilizzanti e lo sviluppo
delle varietà.

L’ONU non ha una posizione politica a
favore o contro gli OGM, ma è possibile
aumentare considerevolmente la produ-
zione senza dare necessariamente impulso
alla base tecnologica dei piccoli agricoltori:
per avere accesso agli organismi genetica-
mente modificati, i piccoli agricoltori do-
vrebbero acquistare le sementi dalle mul-
tinazionali e questo richiederebbe regimi
creditizi e sistemi di mercato più com-
plessi di quelli disponibili per i piccoli
agricoltori nei paesi meno sviluppati.

Jaime Vallaure, componente senior del-
l’Ufficio relazioni con i donatori e rappre-
sentante senior del Programma alimentare
mondiale (PAM) ha focalizzato la sua
attenzione sul ruolo della donna, un ruolo
centrale nella nutrizione dei bambini e
delle famiglie, ma anche nella produzione
di cibo.

La parità di genere e la valorizzazione
delle donne sono due condizioni fonda-
mentali per sradicare la fame e la mal-
nutrizione.

Le donne svolgono un ruolo essenziale
sia come produttrici di cibo attraverso
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piccole attività agricole, allevamento e pe-
sca, sia come amministratrici delle risorse
naturali.

A livello familiare, sono le maggiori
responsabili dell’accesso al cibo e alla
nutrizione, compito che in molte aree
rurali comprende attività quali la raccolta
dell’acqua, della legna da ardere e di altri
prodotti. Le donne sono tuttavia soggette a
numerosi ostacoli a causa della disparità
nell’accesso ai terreni produttivi, al cre-
dito, alla formazione scolastica e profes-
sionale, ai mercati e ai processi decisio-
nali.

Questa discriminazione, non solo rende
il loro ruolo nella produzione di cibo
molto più difficile di quello che dovrebbe
essere, ma viola anche i diritti umani
fondamentali e minaccia la sicurezza ali-
mentare collettiva.

Se le donne avessero lo stesso accesso
alle risorse produttive e le stesse oppor-
tunità degli uomini, la produttività e il
reddito familiare crescerebbero sensibil-
mente, così come il livello nutrizionale e di
salute del nucleo familiare.

Un altro aspetto cruciale è quello della
protezione delle donne specialmente nelle
aree di emergenza come quelle teatro di
guerra e di catastrofi naturali, dove au-
menta il rischio di tensioni a livello fami-
liare che possono sfociare in violenza
domestica.

Il PAM, la FAO, l’IFAD e tutte le altre
organizzazioni e agenzie dell’ONU dedi-
cano quindi un’attenzione particolare a
questi temi e adottano una strategia di
genere nel progettare e mettere in atto i
propri progetti.

L’audito ricorda che nel 2009 il PAM
ha lanciato il suo programma di accesso
sicuro alla legna da ardere e alle energie
alternative, con i partners del PAM, la
Commissione per le donne rifugiate, l’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati, la FAO e il Programma delle
Nazioni Unite per l’ambiente. Attraverso
questo programma è fornito in alcuni
Paesi alle donne combustibile e stufe per
cucinare efficienti e non inquinanti. Le
donne evitano, così, di dover trascorrere

troppo tempo alla ricerca di legna da
ardere e sono meno esposte al pericolo di
subire violenza.

Un altro programma comune è quello
gestito dalle agenzie romane dell’ONU in-
sieme a UN Women, l’associazione delle
Nazioni Unite per la parità di genere e per
la valorizzazione delle donne, con l’obiet-
tivo di supportare le donne rurali e la loro
valorizzazione economica, e sarà realiz-
zato in Etiopia, Guatemala, Kirghizistan,
Liberia, Nepal, Niger e Ruanda al fine di
garantire l’accesso ai beni primari per le
donne e la difesa dei loro diritti.

Particolare attenzione è ai bambini con
il programma School Feeding attraverso il
quale il PAM fornisce pasti per le mense
scolastiche nei Paesi in via di sviluppo.

L’audito cita, inoltre, il progetto Pur-
chase for Progress (Acquisti per il pro-
gresso), programma lanciato nel 2008 dal
PAM con la FAO e l’IFAD. Si tratta di
un’iniziativa che aiuta i piccoli agricoltori
(in particolare donne) a diventare attori
competitivi nel mercato con la produzione
di cibo destinato alla vendita e utilizzato,
attraverso il rifornimento locale, nei pro-
grammi del PAM.

La centralità dei temi legati ai diritti
delle donne è stata riconosciuta anche dal
Ministero degli affari esteri italiano, che
ha promosso il progetto Women for Expo.
Riconoscendo che l’Expo 2015 rappresenta
una straordinaria occasione per discutere
e proporre direttive per affrontare a livello
globale le politiche di genere, la direttrice
esecutiva del PAM, Ertharin Cousin, ha
accettato con piacere l’invito a prendere
parte al Comitato internazionale che guida
questo progetto.

Tra le iniziative di Women for Expo, vi
è la realizzazione di una « Carta delle
donne sulla sicurezza alimentare », che
conterrà dieci messaggi fondamentali da
lanciare durante l’Expo e i visitatori po-
tranno firmare questa carta delle donne,
che sarà poi consegnata alle Nazioni Unite
come contributo per l’agenda dello svi-
luppo del post 2015.

I predetti progetti sul campo citati sono
solo una parte delle numerose attività che
il PAM, l’IFAD, la FAO e tutte le altre
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agenzie dell’ONU portano avanti per rag-
giungere l’obiettivo della sfida Fame zero.

In data 19 aprile 2014, si è tenuta
l’audizione dei rappresentanti dell’Associa-
zione nazionale delle aziende di ristora-
zione collettiva (ANGEM) e dell’Osserva-
torio ristorazione collettiva e nutrizione
(ORICON), i quali hanno rilevato che
l’Expo costituisce un’occasione irripetibile
per veicolare i messaggi di corretta ali-
mentazione che vogliamo dare ai consu-
matori.

Attraverso una corretta sicurezza ali-
mentare si può riuscire a evitare l’incre-
mento di obesità e di malattie dovute a
una non corretta alimentazione e quindi a
ridurre la spesa pubblica per la salute.

Il tema dell’Expo è « Nutrire il pianeta.
Energia per la vita », quindi occorre par-
lare di nutrizione e non più di alimenta-
zione.

Su questa spinta, nel 2012 l’ANGEM ha
creato l’ORICON, costituito dalle più
grandi aziende del settore, alcune appar-
tenenti all’ANGEM, ma anche da grandi
cooperative nazionali, per diffondere sem-
pre più programmi di educazione alimen-
tare e spostarsi sempre più su temi di
alimentazione.

Altro tema affrontato è la lotta agli
sprechi. L’ANGEM ha partecipato alla
Consulta degli stakeholder organizzata dal
Ministero dell’ambiente per il Piano na-
zionale di prevenzione dello spreco ali-
mentare. Gli sprechi, rileva l’ANGEM,
sono dovuti a una non corretta definizione
dei menu negli ospedali, nelle scuole, nelle
caserme, rispetto alle esigenze effettive di
nutrizione dei nostri consumatori: i capi-
tolati di gara vengono compilati con un
« copia e incolla », e non vengono sentiti i
nutrizionisti, e a quel punto abbiamo i
famosi sprechi che restano nel piatto dei
bambini.

Bisogna sviluppare, attraverso l’Expo,
un programma importante di educazione
alimentare. L’ANGEM e l’Associazione na-
zionale comuni italiani (ANCI) ha elabo-
rato un protocollo per sviluppare e garan-
tire un programma di sicurezza alimen-
tare e qualità nutrizionale per gli studenti
delle scuole italiane. Il protocollo coin-

volge anche ResTipica-ANCI, quindi pro-
dotti tipici nazionali, l’Alleanza delle coo-
perative sociali, per sviluppare programmi
di inclusione sociale, e la Fondazione
Campagna Amica di Coldiretti e anche
l’Oricon.

Per l’Expo ANGEM auspica, innanzi-
tutto, un approccio sistemico: non parlare
soltanto di prodotti ma di sistema agroa-
limentare, al quale la ristorazione collet-
tiva ritiene di appartenere. Inoltre, in
considerazione del fatto che la ristora-
zione collettiva è stato uno degli elementi
di sviluppo più importanti per il settore
biologico in Italia (molte scuole, in Italia,
utilizzano per l’80-90 per cento prodotti
biologici) è importante dare rilievo anche
a tale tema.

È, inoltre, opportuno evitare che l’Expo
diventi una vetrina di prodotti di nicchia.

Ancora, il made in Italy dei prodotti
locali in Italia non è stato finora avvan-
taggiato dallo sviluppo di logistica, anche
in catena del freddo, che permetta la
distribuzione di questi prodotti regionali a
livello industriale, considerando i consumi
della ristorazione collettiva. Questo è ciò
che ANGEM auspica.

In data 15 aprile 2014, sono stati auditi
i rappresentanti dell’Agenzia nazionale per
le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo
economico sostenibile (ENEA), del Consi-
glio per la ricerca e la sperimentazione in
agricoltura (CRA) e del Consiglio nazio-
nale delle ricerche (CNR).

Il rappresentante del CNR ha illustrato
il coinvolgimento dell’istituto nelle attività
propedeutiche e negli eventi di Expo 2015.

Il Consiglio ha due incarichi connessi
all’organizzazione dell’Expo: il primo, con-
ferito dalla regione Lombardia al CNR per
meglio definire la presenza della regione
all’interno dell’Expo; il secondo, derivante
da una convenzione tra il CNR e il Padi-
glione Italia, nell’ambito della quale sono
chiamati a fare attività di consulenza per
il padiglione e un’attività di supporto per
quanto riguarda gli eventi scientifici da
organizzarvi all’interno.

Vi è dunque un progetto interdiparti-
mentale del CNR, che prevede la formu-
lazione di ventiquattro eventi (un evento a
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settimana) all’interno del padiglione Italia.
I ventiquattro eventi sono distribuiti su tre
grandi tematiche (il cibo e l’uomo, il cibo
e la produzione, il cibo e le tecnologie di
trasformazione) all’interno delle quali vi
sono sei gruppi di lavoro, che vanno
dall’educazione alimentare all’ambiente,
alle risorse genetiche. Tra tali eventi il
rappresentante del CNR ha evidenziato in
particolare quello intitolato alla « Dieta
mediterranea: fatti, miti e opzioni per
l’uomo del XXI secolo ». Altri progetti
sono:

quello sulle migrazioni, in cui si
evidenzia come la migrazione delle piante
e degli animali segua la migrazione del-
l’uomo e come questa sia stata causata da
guerre e carestie;

il benessere animale e vegetale, per
valutare se sia necessario che piante e
animali stiano bene per essere buoni;

la biodiversità;

la formulazione di un decalogo di
buone pratiche nel settore della sicurezza
alimentare, la food safety, la sicurezza
alimentare nel senso di salubrità del cibo.
L’Istituto superiore di sanità ha aderito
con l’ENEA alla proposta di un protocollo
per la sicurezza alimentare il cui obiettivo
è la ratifica da parte di almeno la metà
degli Stati partecipanti all’Expo, che at-
tualmente sono 147;

il sostegno all’internazionalizza-
zione, strutturando collaborazioni con
Israele, Emirati Arabi, Brasile e Canada e
avendo anche molti rapporti con Francia
e Germania.

Il CNR rileva che il tema sull’uso
sostenibile delle risorse energetiche e so-
prattutto idriche va affrontato attraverso
un uso integrato di tecnologie, che com-
prende anche tecnologie chimiche, i poli-
meri, che nel suolo riescono a trattenere
l’acqua e quindi a cederla più lentamente.
Tutto ciò non riguarda la tecnologia OGM.

Il rappresentante del Consiglio per la
ricerca e la sperimentazione in agricoltura
(CRA) ha illustrato il percorso di avvici-

namento all’Expo, con una serie di atti
prodromici, tra cui attività di tipo con-
gressuale (seminari, workshop, giornate di
studio); ed eventi divulgativi quali visite in
campi sperimentali o laboratori, eventi
dimostrativi in cui si cerca di far com-
prendere come si possa trasferire l’inno-
vazione all’agricoltore.

Prima dell’Expo sono stati ipotizzati
circa trenta eventi, che vede il CRA coin-
volto prevalentemente nella regione Lom-
bardia, l’istituto ha sei strutture dedicate
alle diverse filiere (maiscoltura, l’orticol-
tura, produzioni foraggere e lattiero-ca-
searie).

Per quanto riguarda la fase cruciale
dell’Expo, in collaborazione con altri enti
di ricerca (CNR ed ENEA), e in parte con
province, camere di commercio, orti bo-
tanici, università, sono stati previsti i se-
guenti grandi progetti: il primo si occupa
di mais, la Lombardy demonstration ini-
tiative, all’interno del quale sono previste
prove didattiche e dimostrative di filiere, il
secondo, la Milano demonstration initia-
tive, si occuperà di energie rinnovabili,
recupero di scarti, reflui di lavorazione e
valorizzazione dei prodotti italiani, il
terzo, la Treviglio demonstration initiative,
con una strumentazione peculiare, sarà in
grado di far vivere a un trattore la sua
intera vita lavorativa nell’arco di qualche
giorno.

Nell’ambito dell’Expo verranno realiz-
zati quattro convegni scientifici interna-
zionali, alcuni con data già fissata e altri
ancora da definire. Il primo sarà il con-
vegno dell’Associazione di scienza e tec-
nologia dei cereali. Poi vi sarà un conve-
gno sulla qualità e sicurezza alimentare
dei cereali e dei prodotti lattiero-caseari.

Un convegno si terrà per una joint
venture scientifica Italia-Israele, mentre
l’ultimo riguarderà l’organizzazione Glo-
bal research alliance on agricultural
greenhouse gases, che si occuperà delle
emissioni gas serra dovute all’agricoltura.

Il rappresentante del CRA ha citato,
sull’uso dell’acqua, l’esperienza di Israele,
che utilizza una tecnica per la riduzione
del relativo consumo, con un risparmio del
50 per cento.
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Il rappresentante del CRA ha rilevato,
inoltre, che c’è stata una forte perdita di
biodiversità con l’evoluzione dell’agricol-
tura. Non è imputabile agli OGM, che
forse in alcuni casi possono aggravarla, ma
è l’agricoltura moderna che ha portato a
una riduzione di biodiversità.

L’ENEA, nel documento depositato nel
corso dell’audizione, evidenzia che le sfide
future per la produzione alimentare sono
essenzialmente due:

un aumento della produzione, data
la popolazione mondiale in crescita;

la gestione efficiente delle risorse
limitate disponibili.

È opportuno affrontare il problema di
livello globale dato dalla scarsità, anche
delle risorse idriche, ed il paradigma da
utilizzare, afferma l’ENEA, è quello del-
l’innovazione e della green economy, anche
in chiave energetica.

Per tali motivi, l’ENEA parteciperà ad
Expo con una serie di attività ed iniziative
volte ad affrontare tali questioni.

Il rappresentate ENEA ha al riguardo
evidenziato che l’Ente contribuirà all’Expo
2015 dando visibilità ad eventi su l’inno-
vazione, la tracciabilità, la qualità e sicu-
rezza degli alimenti, l’uso delle biomasse e
degli scarti agricoli, e curando aspetti
trasversali, che riguardano tali argomenti,
quali l’impatto sui cambiamenti climatici,
l’uso delle fonti energetiche rinnovabili,
che spesso vanno in competizione nell’uso
del territorio con l’uso per il cibo, l’effi-
cienza energetica in tutta la filiera agroa-
limentare e i nuovi aspetti, quali il Life
cycle assessment, la valutazione del ciclo di
vita. ENEA ha un protocollo di intesa con
la società Expo 2015 per collaborare allo
sviluppo di una vertical farm, « fattorie
verticali », che sarà installata nell’area fu-
ture food district, allo scopo di formare e
informare sul tema dell’inclusione degli
aspetti dell’agricoltura in sinergia con le
fonti rinnovabili. ENEA cura tale area di
2.500 metri quadrati su incarico di Expo.

La vertical farm è un prototipo in cui
mostrare come si produce in un contesto
urbano con l’impiego di competenze non

solo agronomiche ma anche energetiche
per l’efficientamento e l’uso di risorse
rinnovabili, nonché di nuovi materiali e di
un sistema di illuminazione led altamente
innovativo.

ENEA ha firmato accordi con il CNR e
con il CRA per l’organizzazione di quattro
eventi nel contesto di Padiglione Italia:
dieta mediterranea, storia del grano, cibo
del futuro e paesaggi agrari; ed è in
raccordo con il Joint research centre (JRC)
per il Padiglione Europa per curare aspetti
simili.

In particolare il responsabile dell’Unità
tecnica di sviluppo sostenibile ed innova-
zione del sistema agro-industriale (UTA-
GRI) dell’ENEA evidenzia le cinque aree
tematiche di carattere trasversale che ver-
ranno sviluppate in Expo: la prima, il
Padiglione zero, dove si rappresenterà la
storia dell’agricoltura e dell’agroalimen-
tare, la seconda, la biodiversità, la terza,
quella della vertical farm (area future food
district), la quarta, sul rapporto tra cibo e
arte e la quinta, il children park, su come
introdurre i più piccoli al mondo del cibo.

In data 12 giugno 2014 si è svolta
l’audizione di Federalimentare. Il presi-
dente dell’Associazione, nel documento de-
positato, ha evidenziato come il tema su
cui è incentrato Expo « Nutrire il pianeta,
energia per la vita », coinvolga vari valori
a livello collettivo e individuale: in primis
quello della sostenibilità dei sistemi ali-
mentari, della scarsità del cibo e dell’ac-
qua potabile in alcune aree del pianeta, e
dunque il tema degli squilibri nella distri-
buzione degli alimenti, della prevenzione e
della lotta delle malattie legate ad una non
corretta alimentazione, fino ai temi più
specifici dell’integrazione di filiera e del-
l’assetto dei nuovi mercati.

Viene citato il protocollo d’Intesa tra
Expo S.p.A. e Federalimentare finalizzata
alla valorizzazione delle eccellenze pro-
duttive italiane e alla diffusione delle co-
noscenze legate all’alimentazione e alla
sicurezza alimentare. Federalimentare agi-
sce sul tema attraverso la collaborazione
di 16 associazioni di categoria.
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Inoltre, Federalimentare è coinvolta nel
Tavolo Expo Giovani, convocato dal MISE
e MIUR.

Federalimentare ha dunque incentrato
l’attenzione sulla problematica della cor-
retta alimentazione e informazione al con-
sumatore, aderendo alla Piattaforma ita-
liana sull’alimentazione, l’attività fisica ed
il tabagismo, istituita dal Ministero della
Salute per attuare il programma plurien-
nale « Guadagnare salute: rendere facili le
scelte salutari » volto alla prevenzione del-
l’insorgenza di patologie croniche.

Per l’anno 2013-2014, Federalimentare
partecipa, inoltre, ad un progetto in col-
laborazione con l’Osservatorio Permanente
Giovani Editori e, nel 2014, ai lavori del
Comitato MIUR EXPOSCUOLA 2015, isti-
tuito con decreto ministeriale MIUR
n. 181 del 28 aprile 2008.

Per ciò che attiene all’industria alimen-
tare, Federalimentare evidenzia che obiet-
tivo primario è quello di offrire alimenti
con un profilo nutrizionale sempre più
equilibrato e ricorda che oggi l’etichetta
nutrizionale è una realtà per la maggior
parte dei prodotti alimentari immessi sul
mercato dall’industria italiana, talvolta in
anticipo rispetto a quanto richiesto, a
decorrere dal 13 dicembre 2014, dal nuovo
regolamento UE sull’etichettatura dei pro-
dotti alimentari Re. UE n. 1169/2011. Ri-
corda in proposito che l’etichetta nutri-
zionale sarà obbligatoria a decorrere dal
dicembre 2016.

L’industria inoltre incoraggia l’adozione
di pratiche responsabili di pubblicità one-
sta corretta e veritiera e a tal fine è stata
proposta la diffusione di codici di autodi-
sciplina.

Inoltre, è considerata come priorità
assoluta dell’Industria alimentare la que-
stione della sicurezza degli alimenti, sia
dal punto di vista igienico sanitario, che in
relazione alla disponibilità di materie
prime in quantità e qualità, idonee a
soddisfare la domanda crescente. Il set-
tore, afferma Federalimentare, destina agli
autocontrolli più del 2 per cento del
fatturato e impiega quasi un quarto della
sua forza lavoro. Inoltre, gli standard di

sicurezza sono assicurati tramite i con-
trolli delle autorità competenti, oltre che
dalle attività di autocontrollo.

Dal punto di vista delle disponibilità
delle derrate, l’Industria alimentare si mo-
stra fortemente interessata ad uno svi-
luppo equilibrato delle attività agricole, in
un’ottica di interlocuzione integrata con
gli attori a valle, evitando squilibri con
ricadute sui comparti della trasformazione
già carenti di materie prime nazionali.

È, inoltre, opportuno promuovere lo
sviluppo dell’utilizzazione dei sottopro-
dotti con il duplice obiettivo di valorizzare
tali materiali dentro e fuori la filiera
agroalimentare preservando la qualità e la
sicurezza degli alimenti destinati alla tra-
sformazione e alla mangimistica, in com-
presenza di colture no-food.

Viene, altresì, perorata l’affermazione
globale di modelli di produzione e con-
sumo sostenibili. L’uso sostenibile delle
materie prime è essenziale al funziona-
mento delle filiere agroalimentari.

Pertanto Federalimentare esprime l’im-
pegno del sistema industriale alimentare a
rendere più sostenibili le proprie attività,
attraverso: l’innovazione degli impianti, la
diffusione di best practices, l’approvvigio-
namento sostenibile di materie prime, la
valorizzazione dei sottoprodotti agroali-
mentari, l’ottimizzazione e l’eco-progetta-
zione del packaging e la partecipazione
proattiva ai sistemi di recupero e riciclo
degli imballaggi post-uso, la razionalizza-
zione logistica e l’efficienza energetica e
idrica, politiche queste che concorrono
alla lotta agli sprechi.

Federalimentare evidenzia in proposito
che i consumi idrici si sono ridotti in
media del 30-40 per cento dagli anni ’90
ad oggi, e che vi è stata una drastica
riduzione dell’utilizzo di materiali per im-
ballaggi (con punte del 30-40 per cento del
PET, del 50-60 per cento del vetro e del 30
per cento dell’alluminio) negli ultimi 10
anni.

Federalimentare ricorda che partecipa
alla prevenzione degli sprechi alimentari
attraverso la Consulta nazionale degli
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stakeholder promossa dal Ministero del-
l’ambiente e da Last Minute Market per la
predisposizione del programma Nazionale
di prevenzione dello Spreco Alimentare
(PINPAS).

Continuano, inoltre, a rivestire una
priorità per Federalimentare l’innova-
zione della ricerca, a livello nazionale e
comunitario, nell’ottica della crescita,
della competitività e dell’affermazione dei
prodotti nazionali in Italia e all’estero.
Federalimentare ha avviato con il mondo
della ricerca e le istituzioni nazionali
competenti, la Piattaforma Tecnologica
Nazionale « Italian Food for Life ». Tale
partecipazione ha portato alla costitu-
zione dell’Associazione CLUSTER AGRI-
FOOD NAZIONALE « CL.A.N », il 2 otto-
bre 2013. Vi sono poi progetti comunitari
cui partecipa Federalimentare, i cui
obiettivi principali riguardano l’efficienza
energetica, la valorizzazione dei sottopro-
dotti e dei residui agroalimentari per la
produzione di energie rinnovabili, la ri-
formulazione di prodotti alimentari a
basso contenuto di sodio, zucchero e
grassi e la diffusione di best practices
tecnologiche sul tema della refrigerazione
e catena del fresco e gli studi sulla
factory of the future.

Per ciò che riguarda le attività da
realizzare in Expo, Federalimentare e
il suo partner operativo Fiere di Parma
ha presentato un progetto « Federali-
mentare4Expo » ovvero un padiglione Cor-
porate che sarà realizzato con l’obiettivo
di valorizzare le filiere del settore agroa-
limentare, la storia delle eccellenze del
made in Italy e quei marchi aziendali che
hanno fatto del cibo italiano un elemento
distintivo della storia e della cultura ita-
liana.

Inoltre, nell’ambito di una partecipa-
zione istituzionale di Confindustria e degli
altri settori confederati, parteciperà alle
iniziative mirate a divulgare la cultura
dell’alimentazione industriale italiana so-
stenibile, nel Padiglione Italia.

Inoltre, federalimentare, insieme alla
Confederazione Europea dell’Industria ali-

mentare (FoodDrinkEurope) parteciperà
all’organizzazione di un’intera settimana
di eventi sul settore industriale europeo.

Conclusioni

L’appuntamento di Expo 2015 rappre-
senta una grande opportunità per i settori
agricolo e agroalimentare del nostro Paese
e dell’Unione europea, ed una eccellente
piattaforma di discussione per il mondo
intero sulle sfide alimentari globali di oggi
e del futuro.

Una straordinaria occasione di con-
fronto per i rappresentanti della comunità
internazionale sui temi riguardanti l’agri-
coltura, l’alimentazione, l’ambiente e sulle
principali questioni che l’umanità dovrà
affrontare nei prossimi decenni per cer-
care di raggiungere un equilibrio tra la
necessità di produrre cibo e il dovere di
tutelare le risorse del pianeta per le ge-
nerazioni future.

La forza dell’esposizione, dedicata al
tema « Nutrire il pianeta, energia per la
vita », si misurerà anche in relazione al
messaggio culturale che saprà lanciare
rispetto alla necessità di affrontare e ri-
solvere i grandi paradossi su cibo e ali-
mentazione che attraversano il mondo
contemporaneo.

Tra questi, emergono, in particolare, la
devastante iniquità tra la scarsità di cibo
e lo stato di sovranutrizione di parte della
popolazione dei Paesi sviluppati, con i
connessi problemi di obesità e sovrappeso
che tale stato comporta; la carenza di
acqua e la scarsità di terreno coltivabile e,
nel contempo, lo sfruttamento sconside-
rato delle risorse naturali, fino allo spreco
e alla dispersione di cibo lungo la filiera
alimentare, nelle fasi di produzione, rac-
colta e consumo.

Negli ultimi anni, in particolare, il tema
della sicurezza alimentare, intesa come
possibilità di accesso al cibo, ha acquisito
un rinnovato protagonismo. Oggi è matu-
rata la consapevolezza che la sicurezza ali-
mentare non è più solo una questione di
distribuzione delle risorse tra paesi ricchi e
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poveri, ma oltrepassa questo confine, per
diventare un problema di portata globale.

Il dibattito sulla sicurezza alimentare ha
assunto così rilevanza nei principali conte-
sti internazionali quali il G20, la FAO, il G8.
In particolare questi temi saranno oggetto
anche della Conferenza Mondiale sulla Nu-
trizione che si svolgerà a Roma in novem-
bre e della nuova Agenda di sviluppo che
verrà adottata nel settembre 2015 dalle Na-
zioni Unite.

Nel 2050 saremo più di nove miliardi
ad abitare il pianeta e per soddisfare la
domanda di cibo avremmo bisogno, se-
condo la FAO, di aumentare la produzione
agricola del 70 per cento rispetto a quella
attuale. Per di più dovremmo farlo in
maniera più sostenibile che in passato.
Produrre di più, inquinando di meno: un
obiettivo che si presenta arduo da rag-
giungere.

La grande sfida per l’economia con-
temporanea sta allora nel tentare di con-
ciliare sostenibilità ambientale e sviluppo
economico e, conseguentemente, adeguare
la produzione di cibo alla crescita demo-
grafica del pianeta, con un impatto eco-
logico sostenibile.

La crescita dello squilibrio tra risorse
esistenti e una popolazione mondiale in
costante e forte aumento si intreccia
quindi con ulteriori criticità, connesse ai
cambiamenti climatici, ad una gestione
non oculata delle risorse idriche, al con-
sumo di suolo agricolo sottratto alla pro-
duzione di cibo, ai problemi di approvvi-
gionamento energetico, alla crescente oc-
cidentalizzazione delle diete che conduce a
sostituire, in misura sempre maggiore,
l’alimentazione a base di proteine vegetali
con quella a base di proteine animali.

Del resto, è la teoria economica a
stabilire che con l’aumento delle entrate
nella spesa alimentare delle famiglie, al-
cuni prodotti vengono sostituiti con altri
considerati di maggiore pregio e qualità.
Man mano che le popolazioni diventano
più ricche, i prodotti come riso e farine
vengono sostituiti, nelle diete, da carne,
latte e derivati, ovvero prodotti a maggior
contenuto proteico, e da prodotti trasfor-
mati e a maggior valore aggiunto.

Questa sarà la tendenza che nel prossimo
futuro coinvolgerà diversi miliardi di per-
sone. Solo in Cina, la domanda individuale di
carne è destinata ad aumentare di oltre 28 kg
nei prossimi quarant’anni. Non solo, tutto
ciò avrà un effetto moltiplicatore anche sulla
domanda di alcune materie prime agricole
vegetali, come soia e grano, che sono anche
alla base dell’alimentazione animale.

In tale ambito, il terreno della ricerca
e dell’innovazione potrà fornirci impor-
tanti risposte.

Certo non è il solo. Ci sono questioni
legate agli stili alimentari globali, all’orga-
nizzazione del commercio internazionale,
così come problematiche connesse alla
competizione tra destinazioni food e non
food delle superfici agricole (in particolare
i biocarburanti), nonché aspetti speculativi
generati dai flussi di capitale finanziario
investito nei mercati delle commodity agri-
cole

Dai dati riportati in alcune ricerche
relative agli stili alimentari, allo spreco di
cibo ed alla sostenibilità ambientale, emer-
gono una serie di paradossi che dovreb-
bero condurre ad una riflessione appro-
fondita sui modelli di produzione e svi-
luppo agroalimentare del pianeta: ogni
anno vengono sprecati circa 1,3 miliardi di
tonnellate di cibo commestibile, ossia un
quantitativo quattro volte superiore ri-
spetto alla necessità nutrizionale stimata
di oltre 868 milioni di persone malnutrite
in tutto il mondo; ogni anno, nonostante
l’enorme diffusione della fame e della
malnutrizione, una grande percentuale di
produzione agricola è utilizzata per la
produzione di mangimi e biocarburanti e
si stima che al 2020 la domanda globale di
biocarburanti raddoppierà, raggiungendo i
172 miliardi di litri rispetto agli 81 mi-
liardi di litri prodotti nel 2008.

Oggi per ogni persona malnutrita nel
mondo, ve ne sono 2 obese o in sovrappeso
(868 milioni di persone sono affamate,
mentre un miliardo e mezzo sono in
sovrappeso); e d’altro canto, a fronte di 36
milioni di persone che ogni anno muoiono
per mancanza di cibo, altre 29 milioni di
persone ogni anno muoiono per malattie
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correlate ad un eccesso di cibo (elabora-
zione BCFN su dati OECD/FAO 2011).

Le speculazioni finanziarie sulle der-
rate alimentari determinano la volatilità
nei mercati e l’aumento dei prezzi dei
generi alimentari, costituendo una minac-
cia. Negli ultimi anni, società multinazio-
nali e soggetti finanziari nonché Stati
dotati di molta liquidità ma di scarse
estensioni coltivabili, stanno procedendo
all’acquisto o all’affitto di milioni di ettari
di terra in varie aree del mondo, dando
luogo a quella che ormai viene considerata
una vera e propria « nuova corsa all’oro »,
il così detto fenomeno del land grabbing.

Soprattutto nei Paesi a più antica an-
tropizzazione, l’urbanizzazione ha cono-
sciuto un’accelerazione senza precedenti.

Il suolo è una risorsa limitata non
rinnovabile, ed è elemento fondamentale
per la regolazione dei cicli naturali del-
l’acqua e delle sostanze minerali e orga-
niche nell’ecosistema, in quanto habitat di
una vastissima gamma di esseri viventi; lo
stesso suolo ha al tempo stesso una va-
lenza economica quale base delle produ-
zioni agricole nonché culturale in quanto
elemento del paesaggio e memoria storica
delle attività umane.

In questo conteso, l’incremento delle
rese produttive in Europa è arrivato al
culmine con la rivoluzione verde del No-
vecento, grazie a migliori varietà vegetali e
agli alti livelli di meccanizzazione rag-
giunti, insieme ad un uso intensivo di
fertilizzanti che hanno avuto un costo
ambientale non poco rilevante.

A ciò si deve aggiungere il netto calo
della spesa pubblica dedicata alle attività
di ricerca in campo agricolo che non
rappresenta certamente un buon segnale.
Gli investimenti pubblici sono stagnanti
nei paesi più poveri, mentre per quelli più
sviluppati crescono a tassi decisamente
inferiori rispetto ai decenni passati.

Incentivare una « ricerca sostenibile »
resta quindi un obiettivo da perseguire con
maggiore intensità.

Alla luce di queste sfide globali, il tema
di Expo « Nutrire il pianeta, energia per la
vita » rappresenta efficacemente i pro-

blemi che l’umanità ha di fronte in questo
nuovo millennio: cibo e sostenibilità, ali-
mentazione, energia, pianeta, vita.

Vincere le sfide globali richiede azioni
urgenti da intraprendere a livello interna-
zionale ed Expo 2015 offrirà un’occasione
importantissima di confronto, grazie alla
quale identificare azioni concrete di inter-
vento.

Il documento strategico di Expo pro-
pone un dibattito sul tema dell’alimenta-
zione in una « prospettiva comprensiva di
tutti gli aspetti e di tutte le sfumature
ideali e culturali del tema, che tenga conto
delle molteplici interazioni in gioco, dalla
lotta alla fame, alla sostenibilità, alla sa-
lute, al cibo come strumento di pace ed
espressione culturale ».

L’Esposizione universale italiana è al-
lora un banco di prova per tutti i soggetti
partecipanti che si interrogano sulle con-
seguenze delle proprie azioni per le gene-
razioni presenti e future, e costituisce
un’importante sfida per il nostro Paese,
impegnato con il Bureau international des
expositions a realizzarla.

L’evento è un’occasione non solo per
rendere visibili la creatività e la capacità
innovativa dei singoli sistemi alimentari
ma, soprattutto, per far emergere le que-
stioni più urgenti legate al tema della
manifestazione, in un confronto che ac-
cresca conoscenza e consapevolezza del-
l’esigenza di un « Patto globale per il
cibo ».

In tale contesto, la Presidenza italiana
della UE, come annunciato dal Ministro
Martina, darà ampio spazio al tema scelto
dall’Esposizione universale di Milano 2015
« Nutrire il pianeta, energia per la vita »
portando l’argomento a livello di dibattito
politico europeo. In questo senso la di-
scussione sulla sicurezza alimentare è
stata centrale all’interno dell’agenda dei
lavori del Consiglio informale Agricoltura,
che si è tenuto a Milano a fine settembre.

Oltre alle istituzioni pubbliche e al
comitato promotore, anche il mondo della
ricerca e dell’imprenditoria privata (dal
Consiglio nazionale delle ricerche e al
museo Leonardo che propongono la
« Carta costituzionale dell’agroalimen-
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tare », alla fondazione Barilla center for
food & nutrition che propone il « Proto-
collo di Milano ») sta opportunamente
avanzando proposte affinché Expo 2015
sia effettivamente l’occasione per giungere
alla definizione di un accordo internazio-
nale tra gli Stati partecipanti per stabilire
politiche comuni che identifichino solu-
zioni per i grandi problemi oggi legati a
cibo e alimentazione, al fine di giungere
alla sottoscrizione da parte di ciascuno
Stato di impegni su obiettivi concreti,
raccolti in un protocollo globale del cibo.
Expo 2015 rappresenta, inoltre, un’impor-
tante occasione al fine di indicare impegni
precisi da parte dei Paesi partecipanti atti
a contrastare il dilagante fenomeno della
contraffazione e delle sofisticazioni in
campo agroalimentare.

Il Governo dovrà quindi attivarsi affin-
ché Expo 2015 veda protagonista gli Stati
partecipanti, le istituzioni internazionali,
gli enti pubblici e privati facenti parte del
« sistema Italia », in un confronto con
l’opinione pubblica mondiale in merito
alle tematiche di seguito elencate, nonché
in merito alle politiche pubbliche e alle
buone pratiche che ne debbono conse-
guire, con obiettivi e scadenze vincolanti
che realizzino un vero e proprio « patto
globale del cibo » secondo le seguenti li-
nee-guida:

sull’agricoltura a fini alimentari:

tracciare una direzione aggregante
nella quale la dimensione sociale, ambien-
tale ed economica dell’agricoltura possano
contare su una chiara visione prospettica
e su un definito piano di sostegno e
crescita;

promuovere, supportare e facilitare il
trasferimento della conoscenza e della ri-
cerca scientifica per rispondere alla sfida
della cosiddetta « intensivizzazione soste-
nibile » anche attraverso la messa a si-
stema degli interventi di politica agricola e
politica commerciale, al fine di favorire
l’autosufficienza alimentare e stabilizzare i
mercati;

elaborare e incentivare nuove prati-
che agronomiche al fine di arrestare l’at-

tuale « impronta ambientale » dell’attività
agricola, che ha provocato, negli ultimi
decenni, la perdita di interi ecosistemi
attraverso un processo incessante di de-
forestazione, uno squilibrio nella destina-
zione delle produzioni agricole tra utilizzo
alimentare ed energetico;

definire impegni da parte della co-
munità internazionale che puntino a sta-
bilire un limite di destinazione delle pro-
duzioni agricole tra cibo ed energia, non-
ché un chiaro e certo quadro normativo di
contrasto alla speculazione finanziaria
sulle materie prime alimentari;

sull’agricoltura sostenibile:

definire una strategia concreta per
l’elaborazione di una politica internazio-
nale che poggi su un coordinamento glo-
bale capace di mettere a sistema scelte di
politica agricola e di sostenibilità ambien-
tale, regole sul funzionamento dei mercati
e meccanismi internazionali per la stabi-
lizzazione dei prezzi, riconoscendo, al con-
tempo, il valore e l’importanza dell’agri-
coltura familiare;

elaborare politiche pubbliche per
l’incremento produttivo nelle aree del
mondo meno produttive, al fine di avvici-
nare la domanda di cibo in aumento alla
capacità di offerta attraverso pratiche
agricole ecosostenibili;

incentivare le politiche e i programmi
di sviluppo rurale nelle aree agricole mon-
diali così da consentire agli Stati di valo-
rizzare le produzioni e le materie prime
locali, e ai produttori di essere più pro-
tagonisti nel controllo delle produzioni
agricole e nelle dinamiche di commercia-
lizzazione, primi garanti della sicurezza e
della salubrità delle produzioni, prose-
guendo il cammino intrapreso in sede
europea, di revisione della normativa in
materia di coltivazioni di organismi gene-
ticamente modificati, al fine di lasciare
maggiore discrezionalità agli Stati membri,
anche in ragione delle peculiarità di cia-
scun sistema produttivo, in ordine all’au-
torizzazione alla coltivazione di tale tipo
di sementi;
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definire pratiche innovative che uti-
lizzino alte tecnologie, metodi indicati
dalle coltivazioni biologiche, sistemi agri-
coli di precisione, anche al fine di un
utilizzo oculato delle risorse idriche (ad
esempio il cosiddetto « more crop per
drop » ovvero « più raccolto per ciascuna
goccia »);

utilizzare la finestra di opportunità
di Expò 2015 per definire l’ossatura di un
Protocollo internazionale di intesa sul-
l’agricoltura sostenibile per i prossimi
anni;

sulla riduzione degli sprechi nella filiera
alimentare:

modificare le distorsioni della catena
alimentare dovute a fattori tecnici, econo-
mici e comportamentali;

ridurre del 50 per cento entro il 2020
l’attuale spreco di oltre 1,3 milioni di
tonnellate di cibo commestibile e perse-
guire l’obiettivo fissato dalla FAO e dal
World food programme attraverso l’attua-
zione dei seguenti interventi: dare priorità
a politiche volte a ridurre lo spreco di
alimenti, affrontando le cause del feno-
meno e definendo una gerarchia per l’uso
degli alimenti anche attraverso l’educa-
zione dei consumatori e la pianificazione
dei consumi; riconoscere il contributo po-
sitivo della cooperazione e degli accordi a
lungo termine sulla filiera alimentare tra
agricoltori, produttori e distributori per
conseguire una migliore pianificazione e
previsione della domanda dei consumatori;
fornire il supporto necessario ad avviare

iniziative di sensibilizzazione dei consu-
matori, anche da parte dei professionisti
del settore alimentare; definire azioni con-
divise al fine di evitare che nei Paesi in via
di sviluppo i prodotti commestibili si per-
dano nel passaggio dal coltivatore al mer-
cato per mancanza di modalità di conser-
vazione e trasporto adeguato e, nei paesi
industrializzati, si sprechi nella fase della
commercializzazione e del consumo;

sull’eradicazione della fame e lotta al-
l’obesità:

gli obiettivi di sviluppo del millennio
fissati dalle Nazioni Unite, individuano le
azioni tese a fornire a tutte le fasce della
popolazione l’accesso permanente al cibo,
a porre fine alla malnutrizione, a rendere
i sistemi di produzione alimentare più
efficienti e sostenibili, (ad assicurare l’ac-
cesso al mercato ai piccoli produttori
alimentari);

sulla promozione del valore del cibo e di
stili alimentari bilanciati:

definire un impegno comune della
comunità internazionale e delle relative
istituzioni rappresentative al fine di pro-
muovere ed affermare un nuovo approccio
al cibo che ne sottolinei il valore nella
scala delle priorità dei consumi;

favorire la diffusione di modelli nu-
trizionali attenti all’impatto sulla salute e
sull’ambiente, attraverso informazioni ac-
cessibili al consumatore volte alla promo-
zione di scelte più consapevoli da parte dei
cittadini.
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